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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  LEGGE  9 luglio 2015 , n.  114 .

      Delega al Governo per il recepimento delle direttive euro-
pee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee    

     1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le proce-
dure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legisla-
tivi per l’attuazione delle direttive elencate negli allegati 
A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al com-
ma 1 sono individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate nell’allegato B, nonché, qualo-
ra sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relati-
vi all’attuazione delle direttive elencate nell’allegato A, 
sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri pre-
visti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato del-
la Repubblica affi nché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e 
che non riguardano l’attività ordinaria delle amministra-
zioni statali o regionali possono essere previste nei de-
creti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate 
negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l’adem-
pimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; 
alla relativa copertura, nonché alla copertura delle minori 
entrate eventualmente derivanti dall’attuazione delle di-
rettive, in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi 
già assegnati alle competenti amministrazioni, si provve-
de a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 del-
la legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insuffi ciente, i decreti legisla-
tivi dai quali derivino nuovi o maggiori oneri sono ema-
nati solo successivamente all’entrata in vigore dei prov-
vedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse 
fi nanziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti 
decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al parere 
delle Commissioni parlamentari competenti anche per i 
profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.   

  Art. 2.

      Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva 
2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 novembre 2014, relativa a determinate norme 
che regolano le azioni per il risarcimento del danno 
ai sensi del diritto nazionale per violazioni delle 
disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati 
membri e dell’Unione europea    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 26 novembre 2014, relativa a determinate norme 
che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai 
sensi del diritto nazionale per violazioni delle disposi-
zioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea, il Governo è tenuto a seguire, oltre 
ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, 
in quanto compatibili, e a quelli indicati dalla medesi-
ma direttiva, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi 
specifi ci:  

   a)   apportare all’articolo 1 della legge 10 ottobre 
1990, n. 287, le modifi che necessarie a consentire l’appli-
cazione, anche parallelamente, in relazione a uno stesso 
caso, degli articoli 101 e 102 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea e degli articoli 2 e 3 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, in materia di intese e di abuso 
di posizione dominante; 

   b)   estendere l’applicazione delle disposizioni adot-
tate in attuazione della direttiva 2014/104/UE alle azioni 
di risarcimento dei danni derivanti da violazioni ai sensi 
degli articoli 2 e 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, 
nonché alle azioni di risarcimento dei danni derivanti da 
violazioni ai sensi dei predetti articoli 2 e 3 applicati pa-
rallelamente agli articoli 101 e 102 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea; 

   c)   prevedere l’applicazione delle disposizioni adot-
tate in attuazione della direttiva 2014/104/UE anche alle 
azioni collettive previste dall’articolo 140  -bis   del codi-
ce di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, 
quando ricadono nell’ambito di applicazione della diretti-
va stessa o comunque si tratta di azioni di cui alla lettera 
  b)  ; 

   d)   prevedere la revisione della competenza delle se-
zioni specializzate in materia di impresa di cui al decreto 
legislativo 27 giugno 2003, n. 168, concentrando le con-
troversie relative alle violazioni disciplinate dal decreto 
di attuazione della direttiva 2014/104/UE presso un nu-
mero limitato di uffi ci giudiziari individuati in relazione 
al bacino di utenza e alla proporzionata distribuzione sul 
territorio nazionale. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   
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  Art. 3.

      Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria
di violazioni di atti normativi dell’Unione europea    

     1. Il Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è 
delegato ad adottare, ai sensi dell’articolo 33 della leg-
ge 24 dicembre 2012, n. 234, e secondo i princìpi e cri-
teri direttivi dell’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della 
medesima legge, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, disposizioni recanti sanzio-
ni penali o amministrative per le violazioni di obblighi 
contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 
o amministrativa o in regolamenti dell’Unione europea 
pubblicati alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, per le quali non sono già previste sanzioni penali o 
amministrative.   

  Art. 4.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale al regolamento (UE) n. 1024/2013 del 
Consiglio, del 15 ottobre 2013, che attribuisce alla 
Banca centrale europea compiti specifi ci in merito alle 
politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti 
creditizi.    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 1, comma 1, un decreto legi-
slativo recante le norme occorrenti all’adeguamento della 
normativa nazionale al regolamento (UE) n. 1024/2013 
del Consiglio, del 15 ottobre 2013, che attribuisce alla 
Banca centrale europea compiti specifi ci in merito alle 
politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti 
creditizi. Nell’esercizio della delega il Governo è tenuto 
a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’arti-
colo 1, comma 1, in quanto compatibili, anche i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385, e al decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 142, le modifi che e le integrazioni necessarie ad assi-
curarne la coerenza con il regolamento; 

   b)   coordinare la disciplina delle sanzioni previste 
dal testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385, con quanto previsto dall’articolo 18 del 
regolamento; 

   c)   apportare alla normativa vigente tutte le modifi -
che e integrazioni occorrenti ad assicurare il coordina-
mento con le disposizioni emanate in attuazione del pre-
sente articolo. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica e le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 5.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 22 ottobre 2013, recante modifi ca della direttiva 
2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
sull’armonizzazione degli obblighi di trasparenza 
riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui 
valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in 
un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa 
al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o 
l’ammissione alla negoziazione di strumenti fi nanziari, 
e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, 
che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE.    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 ottobre 2013, recante modifi ca della direttiva 
2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
sull’armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguar-
danti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari 
sono ammessi alla negoziazione in un mercato regola-
mentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare 
per l’offerta pubblica o l’ammissione alla negoziazione 
di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE della 
Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione 
di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE, il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e 
criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifi che e le integra-
zioni necessarie al corretto e integrale recepimento della 
direttiva e delle relative misure di esecuzione nell’ordina-
mento nazionale, prevedendo, ove opportuno, il ricorso 
alla disciplina secondaria e attribuendo le competenze e i 
poteri di vigilanza previsti nella direttiva medesima alla 
Commissione nazionale per le società e la borsa (CON-
SOB), quale autorità competente, secondo quanto previ-
sto dal citato testo unico; 

   b)   prevedere, ove opportuno, l’innalzamento del-
la soglia minima prevista dal citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 58 del 1998, in materia di obbli-
ghi di comunicazione delle partecipazioni rilevanti, nel 
rispetto di quanto disposto dalla direttiva 2004/109/CE, 
come modifi cata dalla direttiva 2013/50/UE, nonché le 
occorrenti modifi cazioni al fi ne di realizzare il migliore 
coordinamento con le altre disposizioni vigenti; 

   c)   attribuire alla CONSOB il potere di disporre, con 
proprio regolamento e in conformità con le previsioni 
della direttiva 2013/50/UE, obblighi di pubblicazione 
delle informazioni fi nanziarie periodiche aggiuntive con 
una frequenza maggiore rispetto alle relazioni fi nanziarie 
annuali e alle relazioni fi nanziarie semestrali; 

   d)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla di-
sciplina della direttiva e ai princìpi e criteri direttivi di 
cui all’articolo 1, comma 1, le occorrenti modifi cazioni 
alla normativa vigente, anche di derivazione europea, per 
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i settori interessati dalla direttiva da attuare, al fi ne di rea-
lizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti, e di assicurare un adeguato regime di trasparenza 
in materia di informazione sugli emittenti garantendo un 
appropriato grado di protezione dell’investitore e la più 
ampia tutela della stabilità fi nanziaria e assicurando i più 
adeguati obblighi di informazione e correttezza. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica e le autorità interessate provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 6.

      Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2014/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 3 aprile 2014, sul ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative degli Stati 
membri relative alla lavorazione, alla presentazione 
e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti 
correlati e che abroga la direttiva 2001/37/CE.    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
secondo le procedure previste dall’articolo 31 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, in quanto compatibili, un decre-
to legislativo recante attuazione della direttiva 2014/40/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, 
sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative degli Stati membri relative alla 
lavorazione, alla presentazione e alla vendita dei prodotti 
del tabacco e dei prodotti correlati e che abroga la diretti-
va 2001/37/CE, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
del Ministro dello sviluppo economico, del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali e del Ministro della 
salute, sotto il coordinamento del Dipartimento per le po-
litiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
previo parere della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 1, 
commi 5, 6 e 7, del decreto legislativo 15 dicembre 2014, 
n. 188, nel rispetto delle categorie stabilite dagli articoli 
39  -terdecies   e 62  -quater   del decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, e successive modifi cazioni. 

  2. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1 il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo 1, comma 1, in quanto compatibili, an-
che i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   sostituire, abrogandolo espressamente, il decreto 
legislativo 24 giugno 2003, n. 184, di attuazione della di-
rettiva 2001/37/CE, interamente abrogata dalla direttiva 
2014/40/UE; 

   b)   tenere conto della peculiarità dei prodotti del ta-
bacco, con l’obiettivo di ostacolare un eccesso di offerta 
e la diffusione del fumo tra i minori; 

   c)   determinare la scelta del primo testo delle av-
vertenze di cui all’articolo 9, paragrafo 1, della direttiva 
2014/40/UE, in modo da informare il consumatore sui ri-
schi potenziali derivanti dal fumo, assicurando un ampio 
livello di protezione della salute; 

   d)   prevedere, in un’ottica di semplifi cazione, che la 
rotazione del catalogo delle avvertenze sanitarie illustrate 
scelta dal Governo italiano rispetti l’ordine numerico del-
le serie previsto dall’allegato II della direttiva 2014/40/
UE, come modifi cato dalla direttiva delegata 2014/109/
UE della Commissione, del 10 ottobre 2014; 

   e)   escludere, ai sensi dell’articolo 32, comma 1, let-
tera   c)  , della legge 24 dicembre 2012, n. 234, l’introdu-
zione di norme più severe sul confezionamento, consi-
derato l’elevato livello di protezione della salute umana 
offerto dalla direttiva 2014/40/UE; 

   f)   prevedere, per quanto riguarda i prodotti di cui 
all’articolo 39  -terdecies   del decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, un coerente recepimento dell’articolo 19 
della direttiva 2014/40/UE, al fi ne di stabilire anche un 
adeguato quadro normativo che riconosca il potenziale 
rischio ridotto dei prodotti del tabacco di nuova genera-
zione, per i produttori che ne facciano richiesta; 

   g)   consentire fi no al termine massimo di cui all’arti-
colo 30 della direttiva 2014/40/UE la vendita al consuma-
tore fi nale dei prodotti non conformi alla medesima diret-
tiva, fabbricati ed etichettati prima del 20 maggio 2016, 
ed equiparare i prodotti non conformi eventualmente gia-
centi presso le rivendite dopo tale termine ai prodotti con 
difetti di condizionamento e confezionamento all’origine; 
in considerazione dell’articolazione del sistema distribu-
tivo dei tabacchi lavorati, stabilire altresì il termine del 
20 agosto 2016 per il trasferimento di detti prodotti dal 
fabbricante o importatore al depositario autorizzato e il 
termine del 20 ottobre 2016 per la vendita di detti prodotti 
dal depositario autorizzato alle rivendite; 

   h)   per i soli prodotti di cui all’articolo 11 della diret-
tiva 2014/40/UE, in ragione dei tempi di stagionatura e 
produzione, prorogare, per quanto possibile e compatibile 
con la normativa europea, tutti i termini di cui alla lettera 
  g)  , ferme restando le ulteriori condizioni. 

 3. Sullo schema di decreto legislativo di cui al com-
ma 1 è acquisito il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica ai sensi dell’articolo 31, commi 3 e 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 7.

      Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva 
2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei 
depositi.    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei 
depositi, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e 
criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, in quanto 
compatibili, e a quelli indicati dalla medesima direttiva, 
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  
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   a)   apportare alla disciplina nazionale in materia di 
sistemi di garanzia dei depositi prevista dal testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decre-
to legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le modifi che e le 
integrazioni necessarie al corretto e integrale recepimento 
della direttiva, avendo riguardo agli obiettivi della tute-
la dei risparmiatori e della stabilità del sistema bancario, 
nonché in conformità con gli orientamenti dell’Autorità 
bancaria europea e nel rispetto degli atti delegati adottati 
dalla Commissione europea; 

   b)   prevedere, ove opportuno, il ricorso alla discipli-
na secondaria adottata dalla Banca d’Italia; 

   c)   individuare nella Banca d’Italia l’autorità ammi-
nistrativa competente e l’autorità designata, ai sensi degli 
articoli 2 e 3 della direttiva; 

   d)   defi nire le modalità di intervento dei sistemi di 
garanzia dei depositi diverse dal rimborso ai depositanti; 

   e)    determinare:  
  1) le caratteristiche dei depositi che benefi ciano 

della copertura offerta dai sistemi di garanzia, nonché 
l’importo della copertura e la tempistica dei rimborsi ai 
depositanti con le seguenti precisazioni:  

 1.1) prevedere che i depositi su un conto di cui 
due o più persone siano titolari come membri di una so-
cietà di persone o di altra associazione o gruppo di natura 
analoga senza personalità giuridica vengano cumulati e 
trattati come se fossero effettuati da un unico depositante 
ai fi ni del calcolo del limite di 100.000 euro previsto dalla 
direttiva; 

 1.2) prevedere che le posizioni debitorie del 
depositante nei confronti dell’ente creditizio siano prese 
in considerazione nel calcolo dell’importo rimborsabile, 
se esigibili alla data in cui il deposito viene dichiarato 
«indisponibile», nella misura in cui la compensazione è 
possibile a norma delle disposizioni di legge o contrat-
tuali che disciplinano il contratto tra l’ente creditizio e il 
depositante; 

 1.3) limitare il periodo entro il quale i deposi-
tanti, i cui depositi non sono stati rimborsati o riconosciu-
ti dai sistemi di garanzia dei depositi, possono reclamare 
il rimborso dei loro depositi; 

 2) le modalità e la tempistica per la raccolta dei 
mezzi fi nanziari da parte dei sistemi di garanzia dei depo-
siti, prevedendo che i membri di un sistema di protezione 
istituzionale versino contributi più bassi a tali sistemi; 

 3) le modalità di investimento dei mezzi fi nanziari 
raccolti dai sistemi di garanzia dei depositi; 

 4) la concessione di prestiti da parte dei sistemi di 
garanzia dei depositi ad altri sistemi all’interno dell’Unio-
ne europea; 

 5) le procedure di condivisione di informazioni 
e comunicazioni con sistemi di garanzia dei depositi e i 
loro membri in Italia e nell’Unione europea. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. Le autorità interessate vi provvedono con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 8.

      Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della 
direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce 
un quadro di risanamento e risoluzione degli enti 
creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca 
la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 
2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE 
e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di 
risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle im-
prese di investimento e che modifi ca la direttiva 82/891/
CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/
UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) 
n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, in 
quanto compatibili, quelli previsti dalla direttiva 2014/59/
UE e i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   garantire la coerenza e la compatibilità tra la di-
sciplina nazionale di recepimento della direttiva e il qua-
dro normativo europeo in materia di vigilanza bancaria, 
gestione delle crisi e tutela dei depositanti, assicurando, 
tra l’altro, che le facoltà di opzione previste nella diret-
tiva 2014/59/UE siano esercitate in modo conforme a 
quanto eventualmente previsto dal regolamento (UE) 
n. 806/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 luglio 2014, che fi ssa norme e una procedura uniformi 
per la risoluzione degli enti creditizi e di talune imprese 
di investimento nel quadro del meccanismo di risoluzione 
unico e del Fondo di risoluzione unico e che modifi ca il 
regolamento (UE) n. 1093/2010; 

   b)   prevedere che lo strumento del    bail-in    di cui alla 
sezione 5 del capo IV del titolo IV della direttiva si ap-
plichi a partire dal 1º gennaio 2016, valutando inoltre 
l’opportunità di stabilire modalità applicative del    bail-in    
coerenti con la forma societaria cooperativa; 

   c)   defi nire l’ambito di applicazione della discipli-
na nazionale di recepimento della direttiva in coerenza 
con quello delineato dall’articolo 1, paragrafo 1, della 
direttiva; 

   d)   designare la Banca d’Italia quale autorità di ri-
soluzione nazionale, attribuendo a quest’ultima tutti i 
poteri assegnati all’autorità di risoluzione dalla direttiva 
2014/59/UE, assicurando il tempestivo scambio di infor-
mazioni con il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e, secondo quanto stabilito dall’articolo 3, paragrafo 6, 
della direttiva, prevedendo l’approvazione di quest’ulti-
mo prima di dare attuazione a decisioni che abbiano un 
impatto diretto sul bilancio oppure implicazioni sistemi-
che; prevedere inoltre che all’attuazione delle lettere   o)   e 
  p)   si provveda nel rispetto del riparto di attribuzioni tra 
la Banca d’Italia e la CONSOB previste a legislazione 
vigente; 
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   e)   prevedere, ove opportuno, il ricorso alla discipli-
na secondaria adottata dalla Banca d’Italia; nell’esercizio 
dei poteri regolamentari la Banca d’Italia tiene conto del-
le linee guida emanate dall’Autorità bancaria europea ai 
sensi della direttiva 2014/59/UE; 

   f)   assicurare che nel recepimento della direttiva 
2014/59/UE venga data applicazione al principio di pro-
porzionalità ai sensi del considerando n. 14 e dell’artico-
lo 1 della direttiva; 

   g)   prevedere che il regime di responsabilità di cui 
all’articolo 24, comma 6  -bis  , della legge 28 dicembre 
2005, n. 262, sia esteso all’esercizio delle funzioni disci-
plinate dalla direttiva 2014/59/UE, con riferimento alla 
Banca d’Italia, ai componenti dei suoi organi, ai suoi di-
pendenti, nonché agli organi delle procedure di intervento 
precoce e risoluzione, inclusi i commissari, l’ente-ponte, 
la società veicolo per la gestione delle attività e i compo-
nenti dei loro organi; 

   h)   individuare, ove opportuno, nella Banca d’Italia 
l’autorità competente a esercitare le opzioni che la diret-
tiva 2014/59/UE attribuisce agli Stati membri con riferi-
mento alla disciplina dei piani di risanamento e di risolu-
zione nonché del requisito minimo di passività soggette 
a conversione o riduzione, nel rispetto del principio di 
proporzionalità; 

   i)   non avvalersi della facoltà di imporre l’approva-
zione    ex ante    da parte dell’autorità giudiziaria della deci-
sione di adottare una misura di prevenzione o di gestione 
della crisi prevista dall’articolo 85, paragrafo 1, della di-
rettiva 2014/59/UE; 

   l)    con riferimento alla disciplina delle sanzioni pre-
viste dalla direttiva 2014/59/UE:  

  1) introdurre nell’ordinamento nazionale nuove 
fattispecie di illeciti amministrativi corrispondenti alle 
fattispecie sanzionatorie previste dalla direttiva 2014/59/
UE, stabilendo:  

 1.1) l’applicazione delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie a società o enti nei cui confronti sono ac-
certate le violazioni e i presupposti che determinano una 
responsabilità da parte dei soggetti che svolgono funzioni 
di amministrazione, direzione o controllo nonché dei di-
pendenti o di coloro che operano sulla base di rapporti 
che ne determinano l’inserimento nell’organizzazione del 
soggetto vigilato, anche in forma diversa dal rapporto di 
lavoro subordinato; 

  1.2) l’entità delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie, in modo tale che:  

 1.2.1) la sanzione applicabile alle società o 
agli enti sia compresa tra un minimo di 30.000 euro e un 
massimo del 10 per cento del fatturato; 

 1.2.2) la sanzione applicabile alle persone 
fi siche sia compresa tra un minimo di 5.000 euro e un 
massimo di 5 milioni di euro; 

 1.2.3) qualora il vantaggio ottenuto dall’au-
tore della violazione sia superiore ai limiti massimi in-
dicati ai numeri 1.2.1) e 1.2.2), le sanzioni siano elevate 
fi no al doppio dell’ammontare del vantaggio ottenuto, 
purché tale ammontare sia determinabile; 

 2) attribuire alla Banca d’Italia il potere di irro-
gare le sanzioni e defi nire i criteri cui essa deve attenersi 
nella determinazione dell’ammontare della sanzione, in 
coerenza con quanto previsto dalla direttiva 2014/59/UE, 
anche in deroga alle disposizioni contenute nella legge 
24 novembre 1981, n. 689; 

 3) prevedere le modalità di pubblicazione dei 
provvedimenti che irrogano le sanzioni e il regime per lo 
scambio di informazioni con l’Autorità bancaria europea, 
in linea con quanto previsto dalla direttiva 2014/59/UE; 

 4) attribuire alla Banca d’Italia il potere di defi ni-
re disposizioni attuative, con riferimento, tra l’altro, alla 
defi nizione della nozione di fatturato utile per la deter-
minazione della sanzione, alla procedura sanzionatoria 
e alle modalità di pubblicazione dei provvedimenti che 
irrogano le sanzioni; 

 5) con riferimento alle fattispecie connotate da 
minore effettiva offensività o pericolosità, prevedere, ove 
compatibili con la direttiva 2014/59/UE, effi caci stru-
menti per la defl azione del contenzioso o per la semplifi -
cazione dei procedimenti di applicazione della sanzione, 
anche conferendo alla Banca d’Italia la facoltà di esclu-
dere l’applicazione della sanzione per condotte prive di 
effettiva offensività o pericolosità; 

 6) attribuire alla Banca d’Italia il potere di adotta-
re le misure previste dalla direttiva 2014/59/UE relative 
alla reprimenda pubblica, all’ordine di cessare o di porre 
rimedio a condotte irregolari e alla sospensione tempora-
nea dell’incarico; 

 7) introdurre la possibilità di una dichiarazione 
giudiziale dello stato di insolvenza in caso di avvio del-
la risoluzione, ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni 
contenute nel titolo VI del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, senza che in tal caso assuma rilievo esimente 
l’eventuale superamento dello stato di insolvenza per ef-
fetto della risoluzione; stabilire l’applicabilità agli organi 
della risoluzione delle fattispecie penali previste nel titolo 
VI del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, in linea con 
l’articolo 237, secondo comma, del medesimo regio de-
creto n. 267 del 1942; 

   m)    con riferimento alla disciplina dei fondi di 
risoluzione:  

 1) prevedere l’istituzione di uno o più fondi di 
risoluzione; 

 2) defi nire le modalità di calcolo e di riscossione 
dei contributi dovuti da parte degli enti che vi aderiscono, 
in linea con quanto previsto dalla direttiva 2014/59/UE 
e dagli atti delegati adottati dalla Commissione europea; 

 3) determinare le modalità di amministrazione dei 
fondi e la struttura deputata alla loro gestione; 

 4) individuare, ove opportuno, nella Banca d’Ita-
lia l’autorità competente a esercitare le opzioni che gli 
articoli 103, 106 e 109 della direttiva 2014/59/UE attri-
buiscono agli Stati membri con riferimento alla disciplina 
dei fondi di risoluzione; 

   n)   prevedere adeguate forme di coordinamento tra 
l’autorità di risoluzione e l’Istituto per la vigilanza sul-
le assicurazioni (IVASS) per l’applicazione di misure di 
risoluzione a società di partecipazione fi nanziaria mista 
e, ove controllino una o più imprese di assicurazione o 
riassicurazione, a società di partecipazione mista; 
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   o)   coordinare la disciplina nazionale di recepimento 
della direttiva con il quadro normativo nazionale in ma-
teria di gestione delle crisi previsto dal testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e dal testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanzia-
ria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
anche apportando ai suddetti testi unici le modifi che e le 
integrazioni necessarie al corretto e integrale recepimento 
della direttiva 2014/59/UE; 

   p)   fermo restando quanto previsto dalla lettera   c)  , 
apportare al quadro normativo nazionale in materia di 
gestione delle crisi previsto dal testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1º settembre 1993, n. 385, e dal testo unico delle disposi-
zioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ogni altra mo-
difi ca necessaria o opportuna per chiarire la disciplina ap-
plicabile e per assicurare maggiore effi cacia ed effi cienza 
alla gestione delle crisi di tutti gli intermediari ivi disci-
plinati, anche tenendo conto di quanto previsto dal regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, e delle esigenze di pro-
porzionalità della disciplina e di celerità delle procedure; 

   q)   coordinare, ove necessario, le norme nazionali di 
recepimento delle direttive modifi cate dal titolo X della 
direttiva 2014/59/UE. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 
Le autorità interessate vi provvedono con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 9.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti 
fi nanziari e che modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la 
direttiva 2011/61/UE, anche ai fi ni dell’adeguamento 
della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sui mercati degli 
strumenti fi nanziari e che modifi ca il regolamento 
(UE) n. 648/2012    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione del-
la direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati degli 
strumenti fi nanziari e che modifi ca la direttiva 2002/92/
CE e la direttiva 2011/61/UE, anche ai fi ni dell’adegua-
mento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sui mercati degli 
strumenti fi nanziari e che modifi ca il regolamento (UE) 
n. 648/2012, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princì-
pi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifi che e le integra-
zioni necessarie al corretto e integrale recepimento della 
direttiva 2014/65/UE e all’applicazione del regolamento 
(UE) n. 600/2014 e delle inerenti norme tecniche di rego-
lamentazione e di attuazione; 

   b)   designare, ai sensi degli articoli 67 e 68 della di-
rettiva 2014/65/UE, la Banca d’Italia e la CONSOB quali 
autorità competenti per lo svolgimento delle funzioni pre-
viste dalla direttiva e dal regolamento (UE) n. 600/2014, 
avuto riguardo alla ripartizione delle funzioni di vigilanza 
per fi nalità prevista dal testo unico di cui al decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ed apportando le mo-
difi che necessarie per rendere più effi ciente ed effi cace 
l’assegnazione dei compiti di vigilanza, secondo quanto 
previsto dalle lettere da   c)   a   u)   del presente comma, per-
seguendo l’obiettivo di semplifi care, ove possibile, gli 
oneri per i soggetti vigilati; 

   c)   prevedere, ove opportuno, il ricorso alla discipli-
na secondaria adottata rispettivamente dalla CONSOB, 
sentita la Banca d’Italia, e dalla Banca d’Italia, sentita 
la CONSOB, secondo le rispettive competenze e in ogni 
caso nell’ambito di quanto specifi camente previsto dalla 
direttiva 2014/65/UE; a tal fi ne, attribuire la potestà re-
golamentare di cui all’articolo 6, comma 2  -bis  , del testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
alla Banca d’Italia o alla CONSOB secondo la ripartizio-
ne delle competenze di vigilanza prevista dal comma 2  -
ter   del medesimo articolo 6, come modifi cato ai sensi del-
la lettera   e)   del presente comma; 

   d)   attribuire alle autorità designate ai sensi della let-
tera   b)   i poteri di vigilanza e di indagine previsti dalla di-
rettiva 2014/65/UE e dal regolamento (UE) n. 600/2014, 
avuto riguardo all’esigenza di semplifi care, ove possibile, 
gli oneri per i soggetti vigilati e indicando i casi in cui 
è necessaria l’acquisizione del parere dell’altra autorità; 

   e)   in applicazione del criterio di attribuzione delle 
competenze secondo le fi nalità indicate nell’articolo 5, 
commi 2 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, prevedere, per specifi ci aspetti 
relativi alle materie indicate dall’articolo 6, comma 2  -
bis  , lettere   a)  ,   b)  ,   h)  ,   k)   e   l)  , del medesimo testo uni-
co, l’intesa della Banca d’Italia e della CONSOB ai fi ni 
dell’adozione dei regolamenti di cui alla lettera   c)   del 
presente comma e, sugli aspetti oggetto di intesa, attribu-
ire poteri di vigilanza e indagine all’autorità che fornisce 
l’intesa; 

   f)   fatte salve le competenze del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, della CONSOB e della Banca 
d’Italia, previste dal vigente testo unico di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, con riguardo ai gestori 
delle sedi di negoziazione diversi da banche e imprese di 
investimento e ferme restando le competenze di vigilan-
za prudenziale della Banca d’Italia sulle banche e sulle 
imprese di investimento, attribuire alla CONSOB poteri 
di vigilanza e di indagine e, ove opportuno, il potere di 
adottare, sentita la Banca d’Italia, disposizioni di discipli-
na secondaria per stabilire specifi ci requisiti con riguardo 
ai sistemi e ai controlli, anche di natura organizzativa e 
procedurale, di cui devono dotarsi le banche e le imprese 
di investimento per la gestione di sedi di negoziazione e, 
in relazione all’attività di negoziazione algoritmica e a 
quanto stabilito dall’articolo 17 della direttiva, i parteci-
panti alle sedi di negoziazione; 

   g)   attribuire alla CONSOB i poteri di vigilanza e di 
indagine e, ove opportuno, il potere di adottare disposi-
zioni di disciplina secondaria in relazione ai soggetti che 
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gestiscono il consolidamento dei dati, i canali di pubbli-
cazione delle informazioni sulle negoziazioni e i canali 
per la segnalazione alla CONSOB delle informazioni sul-
le operazioni concluse su strumenti fi nanziari; 

   h)   prevedere l’acquisizione obbligatoria del parere 
preventivo della CONSOB ai fi ni del rilascio dell’auto-
rizzazione alle banche alla prestazione dei servizi e delle 
attività d’investimento; 

   i)   modifi care la disciplina sull’operatività transfron-
taliera delle società di intermediazione mobiliare (SIM), 
attribuendo alla CONSOB, sentita la Banca d’Italia, i re-
lativi poteri di autorizzazione; 

   l)   modifi care la disciplina della procedura di autoriz-
zazione delle imprese di investimento extracomunitarie 
per la prestazione in Italia di servizi e attività di inve-
stimento con o senza servizi accessori nei confronti dei 
clienti al dettaglio o dei clienti professionali di cui alla 
sezione II dell’allegato II della direttiva 2014/65/UE, pre-
vedendo, conformemente all’articolo 39 della direttiva 
stessa, l’obbligo di stabilimento di una succursale e attri-
buendo alla CONSOB, sentita la Banca d’Italia, i relativi 
poteri di autorizzazione; 

   m)   apportare al codice delle assicurazioni private, 
di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, 
e al testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, le modifi che e le integrazioni necessarie al 
corretto e integrale recepimento dell’articolo 91 della 
direttiva 2014/65/UE, che emenda la direttiva 2002/92/
CE sull’intermediazione assicurativa, prevedendo anche 
il ricorso alla disciplina secondaria adottata dall’IVASS e 
dalla CONSOB, ove opportuno, e l’attribuzione alle au-
torità anzidette dei relativi poteri di vigilanza, di indagine 
e sanzionatori, secondo le rispettive competenze, con par-
ticolare riguardo, per quanto concerne la CONSOB, alle 
competenze sui prodotti di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera w  -bis  ), del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, nonché sugli altri prodotti rientranti nella no-
zione di prodotto di investimento assicurativo contenuta 
nel citato articolo 91, numero 1), lettera   b)  , della direttiva 
2014/65/UE; 

   n)   modifi care, ove necessario, il testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, al fi ne di rece-
pire le disposizioni della direttiva 2014/65/UE in materia 
di cooperazione e scambio di informazioni con le autorità 
competenti dell’Unione europea, degli Stati membri e de-
gli Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   o)   apportare le opportune modifi che ed integrazioni 
alle disposizioni del testo unico di cui al decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, in materia di consulenti fi nan-
ziari, società di consulenza fi nanziaria, promotori fi nan-
ziari, assegnando ad un unico organismo sottoposto alla 
vigilanza, anche di tipo sanzionatorio, della CONSOB, 
ordinato in forma di associazione con personalità giuri-
dica di diritto privato, la tenuta dell’albo, nonché i poteri 
di vigilanza e sanzionatori nei confronti dei soggetti an-
zidetti, e ponendo le spese relative all’albo dei consulenti 
fi nanziari a carico dei soggetti interessati; dall’attuazione 
delle disposizioni di cui alla presente lettera non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica né 
minori entrate contributive per la CONSOB; 

   p)   disciplinare modalità di segnalazione, all’interno 
degli intermediari e verso l’autorità di vigilanza, delle 
violazioni delle disposizioni della direttiva 2014/65/UE 
e del regolamento (UE) n. 600/2014, tenendo anche con-
to dei profi li di riservatezza e di protezione dei soggetti 
coinvolti, eventualmente prevedendo misure per incorag-
giare le segnalazioni utili ai fi ni dell’esercizio dell’attività 
di vigilanza ed eventualmente estendendo le modalità di 
segnalazione anche ad altre violazioni; 

   q)   apportare le opportune modifi che e integrazioni 
alle disposizioni del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, al fi ne di attribuire alla 
Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo le rispettive 
competenze, il potere di applicare le sanzioni e le misure 
amministrative previste dall’articolo 70, paragrafi  6 e 7, 
della direttiva 2014/65/UE per le violazioni indicate dai 
paragrafi  3, 4 e 5 del medesimo articolo, in base ai criteri 
e nei limiti massimi ivi previsti e in coerenza con quanto 
stabilito dall’articolo 3, comma 1, lettere   l)   e   m)  , della 
legge 7 ottobre 2014, n. 154; 

   r)   attribuire alla CONSOB il potere di applicare mi-
sure e sanzioni amministrative previste dall’articolo 70, 
paragrafo 6, della direttiva, in base ai criteri e nei limiti 
massimi ivi previsti, per il mancato o inesatto adempi-
mento della richiesta di informazioni di cui all’artico-
lo 22, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 600/2014; 

   s)   con riferimento alla disciplina sanzionatoria adot-
tata in attuazione della lettera   q)  , valutare di non preve-
dere sanzioni amministrative per le fattispecie previste 
dall’articolo 166 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   t)   prevedere, in conformità alle defi nizioni, alla di-
sciplina della direttiva 2014/65/UE e del regolamento 
(UE) n. 600/2014 e ai princìpi e criteri direttivi previsti 
dal presente comma, le occorrenti modifi cazioni alla nor-
mativa vigente, anche di derivazione europea, per i setto-
ri interessati dalla normativa da attuare e per la gestione 
collettiva del risparmio, al fi ne di realizzare il miglior co-
ordinamento con le altre disposizioni vigenti, assicurando 
un appropriato grado di protezione dell’investitore e di 
tutela della stabilità fi nanziaria; 

   u)   dare attuazione all’articolo 75 della direttiva 
2014/65/UE riguardante il meccanismo extragiudiziale 
per i reclami dei consumatori, modifi cando, ove necessa-
rio, le disposizioni vigenti in materia di risoluzione extra-
giudiziale delle controversie nelle materie disciplinate dal 
citato decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, ed assi-
curando il coordinamento con le disposizioni del codice 
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e 
con le altre disposizioni nazionali attuative della direttiva 
2013/11/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 maggio 2013, sulla risoluzione alternativa delle con-
troversie dei consumatori, che modifi ca il regolamento 
(CE) n. 2006/2004 e la direttiva 2009/22/CE. Alla coper-
tura delle relative spese di funzionamento si provvede, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, 
esclusivamente con le risorse di cui all’articolo 40, com-
ma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive 
modifi cazioni, nonché con gli importi posti a carico degli 
utenti delle procedure medesime. 
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 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le autorità interessate provvedono agli adem-
pimenti di cui al presente articolo con le risorse uma-
ne, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 10.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 
2009/65/CE concernente il coordinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
in materia di taluni organismi di investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le 
funzioni di depositario, le politiche retributive e le 
sanzioni.    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 luglio 2014, il Governo è tenuto a seguire, 
oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, com-
ma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifi che e le integra-
zioni necessarie al corretto e integrale recepimento della 
direttiva 2014/91/UE; 

   b)   prevedere, ove opportuno, il ricorso alla disci-
plina secondaria adottata dalla CONSOB e dalla Banca 
d’Italia secondo le rispettive competenze e in ogni caso 
nell’ambito di quanto previsto dalla direttiva 2009/65/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, come modifi cata dalla direttiva 2014/91/UE; 

   c)   apportare le opportune modifi che e integrazioni 
alle disposizioni in materia di sanzioni contenute nel testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
al fi ne di attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, 
nell’ambito delle rispettive competenze, il potere di im-
porre le sanzioni e le altre misure amministrative per le 
violazioni delle disposizioni della direttiva 2014/91/UE 
con i criteri e i massimi edittali ivi previsti; 

   d)   provvedere affi nché siano posti in atto i dispo-
sitivi e le procedure per la segnalazione di violazioni di 
cui all’articolo 99  -quinquies   della direttiva 2009/65/CE, 
introdotto dalla direttiva 2014/91/UE, tenendo anche con-
to dei profi li di riservatezza e di protezione dei soggetti 
coinvolti; 

   e)   adottare, in conformità alle defi nizioni, alla di-
sciplina della direttiva 2014/91/UE e ai princìpi e criteri 
direttivi previsti dal presente comma, le occorrenti mo-
difi cazioni alla normativa vigente, anche di derivazione 
europea, per i settori interessati dalla direttiva da attuare, 
al fi ne di realizzare il migliore coordinamento con le altre 
disposizioni vigenti, assicurando un appropriato grado di 
protezione dell’investitore, di tutela della stabilità fi nan-
ziaria e dell’integrità dei mercati fi nanziari. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.   

  Art. 11.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso 
di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato), anche 
ai fi ni dell’adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento (UE) n. 596/2014 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 
2014, relativo agli abusi di mercato (regolamento sugli 
abusi di mercato) e che abroga la direttiva 2003/6/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio e le direttive 
2003/124/CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE della 
Commissione    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali 
in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato), 
anche ai fi ni dell’adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento (UE) n. 596/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, 
relativo agli abusi di mercato (regolamento sugli abusi 
di mercato) e che abroga la direttiva 2003/6/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio e le direttive 2003/124/
CE, 2003/125/CE e 2004/72/CE della Commissione, il 
Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri diret-
tivi di cui all’articolo 1, comma 1, anche i seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifi che e le 
integrazioni necessarie per dare attuazione alla direttiva 
2014/57/UE e alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 596/2014 che lo richiedono e provvedere ad abrogare 
le norme dell’ordinamento nazionale riguardanti gli isti-
tuti disciplinati dal regolamento anzidetto; 

   b)   designare la CONSOB quale autorità competente 
ai fi ni del regolamento (UE) n. 596/2014, assicurando che 
la stessa autorità possa esercitare poteri di vigilanza e di 
indagine di cui agli articoli 22 e 23 e i poteri sanzionatori 
di cui all’articolo 30 del regolamento; 

   c)   prevedere, ove opportuno, il ricorso alla discipli-
na secondaria adottata dalla CONSOB nell’ambito e per 
le fi nalità specifi camente previste dal regolamento (UE) 
n. 596/2014, dalla direttiva 2014/57/UE e dalla legisla-
zione dell’Unione europea a complemento degli stessi; 

   d)   modifi care, ove necessario, il citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 per conformare 
l’ordinamento nazionale alle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 24, 25 e 26 del regolamento (UE) n. 596/2014 in 
materia di cooperazione e scambio di informazioni con 
l’Autorità europea degli strumenti fi nanziari e dei mercati 
(ESMA), con le autorità competenti degli Stati membri, 
nonché con le autorità di vigilanza di Paesi terzi; 

   e)   attribuire alla CONSOB il potere di imporre le 
sanzioni e le altre misure amministrative per le violazioni 
espressamente elencate dall’articolo 30 del regolamento; 

   f)   rivedere, in modo tale da assicurarne l’adeguatez-
za, i minimi edittali delle sanzioni di cui agli articoli 187  -
bis   e 187  -ter   del testo unico di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, fi ssandoli in misura non inferiore 
a 20.000 euro; 
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   g)   rivedere l’articolo 187  -sexies   del testo unico di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in modo 
tale da assicurare l’adeguatezza della confi sca, preveden-
do che essa abbia ad oggetto, anche per equivalente, il 
profi tto derivato dalle violazioni delle previsioni del re-
golamento (UE) n. 596/2014; 

   h)   prevedere che, per stabilire il tipo ed il livello di 
sanzione amministrativa per le violazioni delle previsioni 
stabilite dal regolamento (UE) n. 596/2014, si tenga conto 
delle circostanze pertinenti, elencate dall’articolo 31 del 
medesimo regolamento; 

   i)   prevedere che siano individuate, fermo restando 
un sistema di sanzioni amministrative proporzionato, effi -
cace e dissuasivo, condotte dolose gravi di abuso di mer-
cato punibili con sanzioni penali effettive, proporzionate 
e dissuasive; 

   l)   prevedere che l’individuazione delle condotte 
dolose gravi di abuso di mercato avvenga sulla base dei 
criteri contenuti nella direttiva 2014/57/UE, quale la qua-
lifi cazione soggettiva dei trasgressori, come nel caso in 
cui essi siano esponenti aziendali degli emittenti, ovvero 
esponenti di autorità di vigilanza o di governo, ovvero 
persone coinvolte in organizzazioni criminali ovvero per-
sone che abbiano già commesso in passato lo stesso tipo 
di illecito di abuso di mercato; 

   m)   evitare la duplicazione o il cumulo di sanzioni 
penali e sanzioni amministrative per uno stesso fatto il-
lecito, attraverso la distinzione delle fattispecie o attra-
verso previsioni che consentano l’applicazione della sola 
sanzione più grave ovvero che impongano all’autorità 
giudiziaria o alla CONSOB di tenere conto, al momen-
to dell’irrogazione delle sanzioni di propria competenza, 
delle misure punitive già irrogate; 

   n)   adottare le opportune misure per dare attuazio-
ne alle disposizioni di cui all’articolo 32 del regolamento 
(UE) n. 596/2014, che disciplina la segnalazione all’au-
torità di vigilanza competente di violazioni effettive o 
potenziali del medesimo regolamento tenendo anche con-
to dei profi li di riservatezza e di protezione dei soggetti 
coinvolti; 

   o)   valutare, ai sensi del paragrafo 4 dell’articolo 32 
del regolamento (UE) n. 596/2014, se sia opportuno pre-
vedere di concedere incentivi fi nanziari a coloro che of-
frono informazioni pertinenti riguardo a potenziali viola-
zioni del regolamento stesso; 

   p)   consentire, nei termini di cui all’articolo 34 del 
regolamento (UE) n. 596/2014, la pubblicazione da parte 
della CONSOB nel proprio sito internet delle decisioni 
relative all’imposizione di misure e sanzioni amministra-
tive per le violazioni di detto regolamento; 

   q)   adottare, in conformità alle defi nizioni, alla disci-
plina della direttiva 2014/57/UE e del regolamento (UE) 
n. 596/2014 e ai princìpi e criteri direttivi previsti dal pre-
sente comma, le occorrenti modifi cazioni alla normativa 
vigente, anche di derivazione europea, per i settori inte-
ressati dalla normativa da attuare, al fi ne di realizzare il 
migliore coordinamento con le altre disposizioni vigenti, 
assicurando un appropriato grado di protezione dell’inve-
stitore, di tutela della stabilità fi nanziaria e dell’integrità 
dei mercati fi nanziari. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. L’autorità interessata provvede agli adempimenti di 
cui al presente articolo con le risorse umane, strumentali 
e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 12.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 23 luglio 2014, relativo al miglioramento del 
regolamento titoli nell’Unione europea e ai depositari 
centrali di titoli e recante modifi ca delle direttive 98/26/
CE e 2014/65/UE e del regolamento (UE) n. 236/2012, 
per il completamento dell’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del regolamento 
(UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 4 luglio 2012, sugli strumenti derivati 
OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle 
negoziazioni nonché per l’attuazione della direttiva 
98/26/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 maggio 1998, concernente il carattere defi nitivo del 
regolamento nei sistemi di pagamento e nei sistemi di 
regolamento titoli, come modifi cata dal regolamento 
(UE) n. 648/2012 e dal regolamento (UE) n. 909/2014    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno 
o più decreti legislativi per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 909/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, relativo al miglioramento del regolamento 
titoli nell’Unione europea e ai depositari centrali di tito-
li e recante modifi ca delle direttive 98/26/CE e 2014/65/
UE e del regolamento (UE) n. 236/2012, per il comple-
tamento dell’adeguamento della normativa nazionale 
alle disposizioni del regolamento (UE) n. 648/2012 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, 
sugli strumenti derivati OTC, le controparti centrali e i 
repertori di dati sulle negoziazioni nonché per l’attuazio-
ne della direttiva 98/26/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 maggio 1998, concernente il carattere 
defi nitivo del regolamento nei sistemi di pagamento e nei 
sistemi di regolamento titoli, come modifi cata dai predet-
ti regolamenti. Nell’esercizio della delega il Governo è 
tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui 
all’articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto le-
gislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifi che e le inte-
grazioni necessarie per dare attuazione alle disposizioni 
del regolamento (UE) n. 909/2014 che richiedono un 
intervento normativo da parte degli Stati membri e prov-
vedere, ove necessario, ad abrogare le norme dell’ordi-
namento nazionale riguardanti gli istituti disciplinati dal 
regolamento anzidetto; 

   b)   designare la CONSOB e la Banca d’Italia quali 
autorità competenti ai sensi dell’articolo 11 del regola-
mento (UE) n. 909/2014, attribuendo alle stesse i poteri 
di vigilanza e d’indagine necessari per l’esercizio delle 
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loro funzioni e individuando la CONSOB quale autori-
tà responsabile della cooperazione nonché quale autorità 
competente a ricevere la domanda di autorizzazione da 
parte del depositario centrale di titoli e a comunicare al 
soggetto richiedente, a seguito degli opportuni coordina-
menti con la Banca d’Italia, il relativo esito; 

   c)   apportare le opportune modifi che e integrazioni 
alle disposizioni in materia di sanzioni contenute nel te-
sto unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 sulla 
base di quanto previsto nel titolo V del regolamento (UE) 
n. 909/2014, affi nché la Banca d’Italia e la CONSOB, 
secondo le rispettive competenze, possano imporre, in 
misura effi cace, proporzionata e dissuasiva, le sanzioni 
e le altre misure amministrative previste dall’articolo 63 
del regolamento (UE) n. 909/2014 in caso di violazione 
delle disposizioni indicate dall’articolo 63 medesimo, ga-
rantendo che, nello stabilire il tipo e il livello delle san-
zioni e delle altre misure amministrative, si tenga conto 
di tutte le circostanze pertinenti, secondo quanto previsto 
dall’articolo 64 del medesimo regolamento, attenendosi, 
con riferimento alle sanzioni pecuniarie, ai limiti edittali 
indicati nel citato articolo 63; 

   d)   consentire la pubblicazione delle decisioni che 
impongono sanzioni o altre misure amministrative, nei 
limiti e secondo le previsioni dell’articolo 62 del regola-
mento (UE) n. 909/2014, nonché assicurare che le deci-
sioni e le misure adottate a norma del regolamento siano 
adeguatamente motivate e soggette al diritto di ricorso 
giurisdizionale, secondo quanto previsto dall’articolo 66 
del medesimo regolamento; 

   e)   disciplinare i meccanismi di segnalazione delle 
violazioni secondo quanto previsto dall’articolo 65 del 
regolamento (UE) n. 909/2014; 

   f)   adottare, in conformità alle defi nizioni e alla di-
sciplina del regolamento (UE) n. 909/2014 e ai princìpi e 
criteri direttivi previsti dal presente comma, le occorrenti 
modifi cazioni alla normativa vigente, anche di deriva-
zione europea, per i settori interessati dalla normativa da 
attuare, in particolare per le infrastrutture di post trading, 
al fi ne di realizzare il migliore coordinamento con le altre 
disposizioni vigenti, assicurando un appropriato grado di 
protezione dell’investitore, di tutela della stabilità fi nan-
ziaria e dell’integrità dei mercati fi nanziari; 

   g)   adottare le modifi che e le integrazioni della nor-
mativa vigente necessarie per attuare la modifi ca all’ar-
ticolo 9, paragrafo 1, della direttiva 98/26/CE, apportata 
dall’articolo 87 del regolamento (UE) n. 648/2012, ove 
opportuno anche attraverso l’introduzione di previsioni 
che deroghino alla disciplina fallimentare, nonché la mo-
difi ca all’articolo 2, lettera   a)  , primo comma, terzo tratti-
no, della direttiva 98/26/CE apportata dall’articolo 70 del 
regolamento (UE) n. 909/2014; rivalutare la complessiva 
attuazione della direttiva 98/26/CE, in particolare con 
riferimento alle previsioni relative all’irrevocabilità ed 
opponibilità degli ordini di trasferimento immessi in un 
sistema e dell’eventuale compensazione e regolamento 
degli stessi, apportando le modifi che necessarie, anche 
alla luce della disciplina di attuazione adottata dagli al-
tri Stati membri e in considerazione delle caratteristiche 
del mutato panorama europeo dei servizi di post trading; 
ove necessario, coordinare la disciplina di attuazione del-

la direttiva 98/26/CE con le norme previste dall’ordina-
mento interno, incluse quelle adottate in applicazione del 
regolamento (UE) n. 909/2014 e del regolamento (UE) 
n. 648/2012. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. Le autorità interessate svolgono le attività previste 
dal presente articolo con le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 13.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 
n. 1286/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 novembre 2014, relativo ai documenti contenenti 
le informazioni chiave per i prodotti d’investimento al 
dettaglio e assicurativi preassemblati    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le 
procedure di cui all’articolo 1, comma 1, un decreto legi-
slativo per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni del regolamento (UE) n. 1286/2014 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, 
relativo ai documenti contenenti le informazioni chiave 
per i prodotti d’investimento al dettaglio e assicurativi 
preassemblati (PRIIP). Nell’esercizio della delega il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo, 1, comma 1, in quanto compatibili, an-
che i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla di-
sciplina del regolamento (UE) n. 1286/2014 e ai princìpi 
e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, le occor-
renti modifi cazioni e integrazioni alla normativa vigente, 
anche di derivazione europea, per i settori interessati dalla 
normativa da attuare, al fi ne di assicurare la corretta e in-
tegrale applicazione del regolamento (UE) n. 1286/2014 
e realizzare il migliore coordinamento con le altre dispo-
sizioni vigenti, assicurando un appropriato grado di pro-
tezione degli investitori al dettaglio; 

   b)   designare, ai sensi dell’articolo 4 del regolamento 
(UE) n. 1286/2014, la CONSOB e l’IVASS quali autorità 
competenti per lo svolgimento delle funzioni previste dal 
suddetto regolamento, in relazione alle rispettive compe-
tenze, con particolare riguardo, per quanto concerne la 
CONSOB, alle competenze sui prodotti di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera w  -bis  ), del testo unico di cui al 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché sugli 
altri prodotti di cui all’articolo 4 del regolamento me-
desimo, in relazione agli aspetti relativi alla tutela degli 
investitori e alla salvaguardia dell’integrità e dell’ordi-
nato funzionamento dei mercati fi nanziari, perseguendo 
l’obiettivo di semplifi care, ove possibile, gli oneri per i 
soggetti vigilati; 

   c)   attribuire alle autorità designate ai sensi della let-
tera   b)   i poteri di vigilanza e di indagine previsti dal re-
golamento (UE) n. 1286/2014 e, ove opportuno, il potere 
di adottare disposizioni di disciplina secondaria, avuto 
riguardo all’esigenza di semplifi care, ove possibile, gli 
oneri per i soggetti vigilati e alla ripartizione delle com-
petenze secondo i princìpi indicati nella lettera   b)  , anche 
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con riferimento ai nuovi poteri previsti dall’articolo 17 
del regolamento (UE) n. 1286/2014 in relazione ai pro-
dotti d’investimento assicurativi; 

   d)   prevedere che il documento contenente le infor-
mazioni chiave sia notifi cato ex ante dall’ideatore di PRI-
IP o dalla persona che vende un PRIIP all’autorità compe-
tente per i PRIIP commercializzati nel territorio italiano; 

   e)   introdurre nell’ordinamento nazionale le sanzio-
ni amministrative e le altre misure previste dal regola-
mento (UE) n. 1286/2014 per le violazioni degli obblighi 
contenuti nel regolamento medesimo, in base ai criteri e 
nei limiti ivi previsti e avuto riguardo alla ripartizione di 
competenze secondo i princìpi indicati nella lettera   b)  .   

  Art. 14.

      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 
2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/
UE concernente la valutazione dell’impatto ambientale 
di determinati progetti pubblici e privati    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/
UE concernente la valutazione dell’impatto ambientale di 
determinati progetti pubblici e privati, il Governo è te-
nuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui 
all’articolo 1, comma 1, anche i seguenti princìpi e criteri 
direttivi specifi ci:  

   a)   semplifi cazione, armonizzazione e razionalizza-
zione delle procedure di valutazione di impatto ambienta-
le anche in relazione al coordinamento e all’integrazione 
con altre procedure volte al rilascio di pareri e autorizza-
zioni a carattere ambientale; 

   b)   rafforzamento della qualità della procedura di va-
lutazione di impatto ambientale, allineando tale procedu-
ra ai princìpi della regolamentazione intelligente (smart 
regulation) e della coerenza e delle sinergie con altre nor-
mative e politiche europee e nazionali; 

   c)   revisione e razionalizzazione del sistema sanzio-
natorio da adottare ai sensi della direttiva 2014/52/UE, al 
fi ne di defi nire sanzioni effi caci, proporzionate e dissua-
sive e di consentire una maggiore effi cacia nella preven-
zione delle violazioni; 

   d)   destinazione dei proventi derivanti dalle sanzio-
ni amministrative per fi nalità connesse al potenziamento 
delle attività di vigilanza, prevenzione e monitoraggio 
ambientale, alla verifi ca del rispetto delle condizioni pre-
viste nel procedimento di valutazione ambientale, nonché 
alla protezione sanitaria della popolazione in caso di inci-
denti o calamità naturali, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica.   

  Art. 15.

           Criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 2013/51/
Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che 
stabilisce requisiti per la tutela della salute della 
popolazione relativamente alle sostanze radioattive 
presenti nelle acque destinate al consumo umano.    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della 
direttiva 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 
2013, che stabilisce requisiti per la tutela della salute 
della popolazione relativamente alle sostanze radioattive 
presenti nelle acque destinate al consumo umano, il Go-
verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo 1, comma 1, anche i seguenti criteri di-
rettivi specifi ci:  

   a)   introduzione, ove necessario e in linea con i pre-
supposti della direttiva 2013/51/Euratom, di misure di 
protezione della popolazione più rigorose rispetto alle 
norme minime previste dalla direttiva medesima, fatto 
salvo il rispetto della libera circolazione delle merci; 

   b)   previsione, nel caso di esenzione dai controlli di 
alcune tipologie di acque, ai sensi dell’articolo 3 della 
direttiva 2013/51/Euratom, oltre all’obbligo di informa-
zione alle popolazioni interessate sulla presenza di acque 
esentate da controlli, anche dell’obbligo di informazione 
sul diritto ad ottenere dalle autorità competenti lo svol-
gimento di verifi che atte a escludere, in concreto, rischi 
per la salute connessi all’eventuale presenza di sostanze 
radioattive.   

  Art. 16.

      Criterio direttivo per l’attuazione della direttiva 2013/35/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e 
di salute relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi 
derivanti dagli agenti fi sici (campi elettromagnetici).    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di 
sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavorato-
ri ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (campi elettroma-
gnetici), il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi 
e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, anche il 
seguente criterio direttivo specifi co: introduzione, ove 
necessario e in linea con i presupposti della direttiva 
2013/35/UE, di misure di protezione dei lavoratori per i 
livelli d’azione (LA) e per i valori limiti di esposizione 
(VLE) più rigorose rispetto alle norme minime previste 
dalla direttiva medesima.   

  Art. 17.

      Criterio direttivo per l’attuazione della direttiva 2014/63/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/
CE del Consiglio concernente il miele.    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione del-
la direttiva 2014/63/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 
2001/110/CE del Consiglio concernente il miele, il Go-
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verno è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo 1, comma 1, anche il seguente criterio 
direttivo specifi co: prevedere norme di salvaguardia sulla 
completezza delle informazioni relative alla provenienza 
del miele e dei prodotti apistici destinati al consumo uma-
no a vantaggio del consumatore.   

  Art. 18.

      Delega al Governo per l’attuazione
delle decisioni quadro    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge e secondo 
le procedure di cui all’articolo 31, commi 2, 3, 5 e 9, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi re-
canti le norme occorrenti per l’attuazione delle seguenti 
decisioni quadro:  

   a)   decisione quadro 2002/465/GAI del Consiglio, 
del 13 giugno 2002, relativa alle squadre investigative 
comuni; 

   b)   decisione quadro 2003/577/GAI del Consiglio, 
del 22 luglio 2003, relativa all’esecuzione nell’Unione 
europea dei provvedimenti di blocco dei beni o di seque-
stro probatorio; 

   c)   decisione quadro 2005/214/GAI del Consiglio, 
del 24 febbraio 2005, relativa al reciproco riconoscimen-
to delle sanzioni pecuniarie; 

   d)   decisione quadro 2008/947/GAI del Consiglio, 
del 27 novembre 2008, relativa all’applicazione del prin-
cipio del reciproco riconoscimento alle sentenze e alle 
decisioni di sospensione condizionale in vista della sorve-
glianza delle misure di sospensione condizionale e delle 
sanzioni sostitutive; 

   e)   decisione quadro 2009/299/GAI del Consiglio, 
del 26 febbraio 2009, che modifi ca le decisioni quadro 
2002/584/GAI, 2005/214/GAI, 2006/783/GAI, 2008/909/
GAI e 2008/947/GAI, rafforzando i diritti processuali 
delle persone e promuovendo l’applicazione del principio 
del reciproco riconoscimento delle decisioni pronunciate 
in assenza dell’interessato al processo; 

   f)   decisione quadro 2009/829/GAI del Consiglio, del 
23 ottobre 2009, sull’applicazione tra gli Stati membri 
dell’Unione europea del principio del reciproco ricono-
scimento alle decisioni sulle misure alternative alla de-
tenzione cautelare; 

   g)   decisione quadro 2009/948/GAI del Consiglio, 
del 30 novembre 2009, sulla prevenzione e la risoluzione 
dei confl itti relativi all’esercizio della giurisdizione nei 
procedimenti penali. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
nel rispetto delle disposizioni previste dalle singole deci-
sioni quadro, nonché dei princìpi e criteri direttivi di cui 
all’articolo 32, comma 1, lettere   a)  ,   e)  ,   f)   e   g)  , della legge 
24 dicembre 2012, n. 234. 

 3. Sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento 
delle decisioni quadro di cui al comma 1 è acquisito il 
parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica con le 
modalità ed i tempi di cui all’articolo 31, comma 3, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 4. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica e le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente, ad eccezione del comma 1, lettera 
  a)  , ai cui oneri, pari a 310.000 euro a decorrere dall’an-
no 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, nell’am-
bito del programma «Fondi di riserva e speciali» della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2015, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero della giustizia. Il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.   

  Art. 19.

      Delega al Governo per l’attuazione della decisione 
quadro 2009/315/GAI del Consiglio, del 26 febbraio 
2009, relativa all’organizzazione e al contenuto degli 
scambi fra gli Stati membri di informazioni estratte dal 
casellario giudiziario.    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo recante le norme occorrenti per dare 
attuazione alla decisione quadro 2009/315/GAI del Con-
siglio, del 26 febbraio 2009, relativa all’organizzazione 
e al contenuto degli scambi fra gli Stati membri di in-
formazioni estratte dal casellario giudiziario, nel rispetto 
delle procedure e dei princìpi e criteri direttivi generali 
rispettivamente stabiliti dall’articolo 31, commi 2, 5 e 9, 
e dall’articolo 32, comma 1, lettere   a)  ,   e)  ,   f)   e   g)   , della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234, nonché delle disposizio-
ni previste dalla decisione quadro medesima, nelle parti 
in cui non richiedono uno specifi co adattamento dell’or-
dinamento italiano, e sulla base dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi specifi ci, realizzando il necessario coordi-
namento con le altre disposizioni vigenti:  

   a)   prevedere che le defi nizioni siano quelle di cui 
all’articolo 2 della decisione quadro; 

   b)   prevedere che l’autorità centrale da designare ai 
sensi dell’articolo 3, paragrafo 1, della decisione quadro 
sia individuata presso il Ministero della giustizia; 

   c)   prevedere che qualsiasi condanna penale pro-
nunciata nel territorio italiano e iscritta nel casellario 
giudiziale venga comunicata senza indugio all’autorità 
centrale dello Stato membro di cittadinanza della persona 
condannata o a più autorità centrali in caso di cittadinanza 
plurima, ivi compreso il caso in cui la persona condannata 
abbia anche la cittadinanza italiana; 

   d)   prevedere che le successive modifi che o soppres-
sioni delle informazioni contenute nel casellario giudizia-
le, già inviate allo Stato o agli Stati membri di cittadinan-
za, siano immediatamente trasmesse all’autorità centrale 
di detti Stati; 
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   e)   prevedere che, se richiesto, sia fornita copia della 
sentenza e dei conseguenti provvedimenti nonché qual-
siasi altra informazione pertinente al riguardo, per con-
sentirne l’esame ai fi ni dell’adozione di eventuali provve-
dimenti a livello nazionale; 

   f)   prevedere che le informazioni trasmesse ai sen-
si dell’articolo 4, paragrafi  2 e 3, della decisione quadro 
siano conservate integralmente dall’autorità centrale in-
dividuata presso il Ministero della giustizia nel caso di 
cittadinanza italiana della persona condannata, confor-
memente all’articolo 11, paragrafi  1 e 2, della decisione 
quadro, ai fi ni della loro ritrasmissione a norma dell’arti-
colo 7 della medesima decisione quadro; 

   g)    introdurre la richiesta di informazioni sulle con-
danne, conformemente al modulo allegato alla decisione 
quadro, secondo le seguenti modalità:  

 1) quando si richiedono informazioni al casellario 
giudiziale italiano ai fi ni di un procedimento penale con-
tro una persona o a fi ni diversi da un procedimento pena-
le, prevedere che l’autorità centrale individuata presso il 
Ministero della giustizia possa, conformemente al diritto 
nazionale, rivolgere all’autorità centrale di un altro Stato 
membro un’istanza di estrazione di informazioni e dati a 
esse attinenti dal casellario giudiziale; 

 2) qualora sia una persona a richiedere infor-
mazioni sul proprio casellario giudiziale, prevedere che 
l’autorità centrale individuata presso il Ministero della 
giustizia a cui la richiesta è stata presentata possa, confor-
memente al diritto nazionale, rivolgere all’autorità cen-
trale di un altro Stato membro una richiesta di estrazione 
di informazioni e dati a esse attinenti dal casellario giudi-
ziale, purché l’interessato sia o sia stato residente o citta-
dino dello Stato italiano o dello Stato membro richiesto; 

 3) nel caso in cui una persona, cittadina di uno 
Stato membro, scaduto il termine di cui all’articolo 11, 
paragrafo 7, della decisione quadro, richieda informazio-
ni sul proprio casellario giudiziale all’autorità centrale in-
dividuata presso il Ministero della giustizia senza essere 
cittadina italiana, prevedere che la stessa autorità possa 
rivolgere all’autorità centrale dello Stato membro di citta-
dinanza una richiesta di estrazione di informazioni e dati 
a esse attinenti dal casellario giudiziale per poter include-
re tali informazioni e dati a esse attinenti nell’estratto da 
fornire all’interessato; 

 4) prevedere che gli organi della giurisdizione pe-
nale italiana possano rivolgere richiesta di informazioni 
all’autorità centrale individuata presso il Ministero della 
giustizia sia in relazione alle condanne dei cittadini italia-
ni ricevute ai sensi dell’articolo 4 della decisione quadro, 
sia perché venga rivolta all’autorità centrale di un altro 
Stato membro una richiesta di estrazione di informazioni 
e dati sulle condanne in relazione a un cittadino di quel-
lo Stato membro, sia perché venga rivolta alle autorità 
centrali di più Stati membri una richiesta di estrazione di 
informazioni e dati sulle condanne in relazione a un citta-
dino di un Paese terzo o a un soggetto apolide; 

   h)    introdurre la risposta a una richiesta di informa-
zioni sulle condanne, rivolta ai sensi dell’articolo 6 della 
decisione quadro, conformemente al modulo ivi allegato, 
secondo le seguenti modalità:  

  1) prevedere che, quando una richiesta di informa-
zioni estratte dal casellario giudiziale sia rivolta all’autori-
tà centrale individuata presso il Ministero della giustizia in 
relazione a un cittadino italiano ai fi ni di un procedimento 
penale, tale autorità centrale trasmetta all’autorità centrale 
dello Stato membro richiedente le informazioni relative:  

 1.1) alle condanne pronunciate nello Stato ita-
liano e iscritte nel casellario giudiziale; 

 1.2) alle condanne pronunciate da altri Sta-
ti membri che le siano state trasmesse, in applicazione 
dell’articolo 4, dopo il 27 aprile 2012 e conservate, ai sen-
si dell’articolo 5, paragrafi  1 e 2, della decisione quadro; 

 1.3) alle condanne pronunciate in altri Sta-
ti membri che le siano state trasmesse entro il 27 aprile 
2012 e che siano state iscritte nel casellario giudiziale; 

 1.4) alle condanne pronunciate in Paesi terzi di 
cui abbia ricevuto notifi ca e che siano state iscritte nel 
casellario giudiziale; 

 2) prevedere che, quando una richiesta di infor-
mazioni estratte dal casellario giudiziale sia rivolta all’au-
torità centrale individuata presso il Ministero della giu-
stizia in relazione a un cittadino italiano a fi ni diversi da 
un procedimento penale, tale autorità centrale risponda, 
in conformità al diritto nazionale e per il fi ne e nei limiti 
in cui le informazioni sono state richieste, indicando le 
condanne pronunciate nello Stato italiano e quelle pro-
nunciate in Paesi terzi che le siano state notifi cate e che 
siano state iscritte nel suo casellario giudiziale nonché 
che, per le informazioni sulle condanne pronunciate in un 
altro Stato membro trasmesse allo Stato italiano, trasmet-
ta quelle conservate a norma dell’articolo 5, paragrafi  1 
e 2, della decisione quadro e quelle trasmesse entro il 
27 aprile 2012 e iscritte nel proprio casellario giudiziale; 

 3) prevedere che, nel caso di una richiesta di in-
formazioni estratte dal casellario giudiziale rivolta all’au-
torità centrale individuata presso il Ministero della giu-
stizia in relazione a un cittadino italiano a fi ni diversi da 
un procedimento penale, la suddetta autorità centrale, nel 
trasmettere le informazioni a norma dell’articolo 4 della 
decisione quadro, possa comunicare alle autorità centra-
li degli Stati membri di cittadinanza che le informazioni 
relative alle condanne pronunciate nel proprio territorio e 
ad esse trasmesse non possano essere ritrasmesse per fi ni 
diversi da un procedimento penale; 

 4) prevedere, nel caso in cui una richiesta di in-
formazioni estratte dal casellario giudiziale sia rivolta da 
un Paese terzo all’autorità centrale individuata presso il 
Ministero della giustizia in relazione a un cittadino ita-
liano, che quest’ultima possa rispondere riguardo alle 
condanne trasmesse da un altro Stato membro solo nei 
limiti applicabili alla trasmissione di informazioni ad al-
tri Stati membri, conformemente al caso di una richiesta 
di informazioni estratte dal casellario giudiziale rivolta 
all’autorità centrale individuata presso il Ministero della 
giustizia in relazione a un cittadino italiano a fi ni diversi 
da un procedimento penale; 
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 5) prevedere che, quando una richiesta di infor-
mazioni estratte dal casellario giudiziale sia rivolta all’au-
torità centrale individuata presso il Ministero della giusti-
zia non in relazione a un cittadino italiano, quest’ultima 
trasmetta le informazioni sulle condanne pronunciate al 
suo interno e sulle condanne pronunciate a carico di cit-
tadini di Paesi terzi e di apolidi iscritte nel suo casella-
rio giudiziale nella misura prevista dall’articolo 13 della 
Convenzione europea di assistenza giudiziaria in materia 
penale, di cui alla legge 23 febbraio 1961, n. 215; 

   i)   prevedere che il termine di risposta alla richiesta di 
cui all’articolo 6, paragrafo l, della decisione quadro, me-
diante il modulo ivi allegato, sia immediato e comunque 
non superiore a dieci giorni lavorativi dalla data di ricevi-
mento della richiesta o di ricevimento delle informazioni 
complementari necessarie per identifi care la persona a cui 
la richiesta si riferisce nonché di venti giorni nel caso di 
risposta alla richiesta di cui all’articolo 6, paragrafo 2, 
della decisione quadro; 

   l)   prevedere, ad eccezione del caso in cui si tratti di 
dati personali ottenuti da uno Stato membro ai sensi della 
decisione quadro e provenienti dallo stesso Stato mem-
bro, che i dati personali trasmessi quale risposta a una ri-
chiesta di informazioni sulle condanne, ai sensi dell’arti-
colo 7, paragrafi  1 e 4, della decisione quadro, ai fi ni di un 
procedimento penale o, ai sensi dell’articolo 7, paragrafi  
2 e 4, della decisione quadro, per fi ni diversi da un proce-
dimento penale, possano essere usati dallo Stato membro 
richiedente rispettivamente solo ai fi ni del procedimento 
penale per il quale sono stati richiesti ovvero per il fi ne e 
nei limiti in cui sono stati richiesti, come specifi cato nel 
modulo allegato alla decisione quadro, salvo che siano 
usati per prevenire un pericolo grave e immediato per la 
pubblica sicurezza nonché che siano soggetti agli stes-
si limiti di utilizzo i dati personali ricevuti da uno Stato 
membro e trasmessi a un Paese terzo, a norma dell’artico-
lo 7, paragrafo 3, della decisione quadro; 

   m)   prevedere che nel presentare le richieste di infor-
mazioni sulle condanne nonché nel rispondere a suddette 
richieste si adoperi la lingua uffi ciale o una delle lingue 
uffi ciali dello Stato richiedente o richiesto ovvero la lin-
gua accettata da entrambi gli Stati; 

   n)    prevedere che costituiscano informazioni obbli-
gatorie che devono sempre essere trasmesse, a meno che 
siano ignote all’autorità centrale:  

 1) le informazioni relative alla persona condan-
nata: nome completo, data e luogo di nascita, composto 
di città e Stato, sesso, cittadinanza ed eventuali nomi 
precedenti; 

 2) le informazioni relative alla natura della con-
danna: data della condanna, nome dell’organo giurisdi-
zionale, data in cui la decisione è diventata defi nitiva; 

 3) le informazioni relative al reato che ha determi-
nato la condanna: data del reato che ha determinato la con-
danna e denominazione o qualifi cazione giuridica del reato 
nonché riferimento alle disposizioni giuridiche applicabili; 

 4) le informazioni relative al contenuto della con-
danna: pena, eventuali misure accessorie, misure di sicu-
rezza e decisioni successive che modifi cano l’esecuzione 
della pena; 

   o)    prevedere che costituiscano informazioni facolta-
tive che devono essere trasmesse se iscritte nel casellario 
giudiziale:  

 1) il nome dei genitori della persona condannata; 
 2) il numero di riferimento della condanna; 
 3) il luogo del reato; 
 4) le interdizioni derivanti dalla condanna; 

   p)    prevedere che costituiscano informazioni supple-
mentari che devono essere trasmesse se sono a disposi-
zione dell’autorità centrale:  

 1) il tipo e il numero del documento d’identifi ca-
zione della persona condannata; 

 2) le impronte digitali della persona condannata; 
 3) eventuali pseudonimi della persona condannata; 

   q)   prevedere che possano essere trasmesse eventuali 
ulteriori informazioni relative a condanne iscritte nel ca-
sellario giudiziale; 

   r)   prevedere che tutte le informazioni in conformità 
dell’articolo 4, le richieste in conformità dell’articolo 6, 
le risposte in conformità dell’articolo 7 della decisione 
quadro e le altre informazioni pertinenti siano trasmesse 
per via elettronica, in formato standardizzato o con qual-
siasi mezzo che lasci una traccia scritta in modo tale da 
consentire all’autorità centrale dello Stato membro rice-
vente di accertarne l’autenticità, qualora con detto Stato 
membro non sia ancora completa l’operatività del sistema 
informatizzato di scambio di informazioni tra Stati mem-
bri sulle condanne, di cui all’articolo 1, lettera   c)  , della 
decisione quadro. 

 2. Sullo schema di decreto legislativo di recepimento 
della decisione quadro di cui al comma 1 è acquisito il 
parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica con le 
modalità e i tempi di cui all’articolo 31, comma 3, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica e le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 20.

      Delega al Governo per l’attuazione della decisione 
quadro 2009/316/GAI del Consiglio, del 6 aprile 
2009, che istituisce il sistema europeo di informazione 
sui casellari giudiziari (ECRIS) in applicazione 
dell’articolo 11 della decisione quadro 2009/315/GAI    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo recante le norme occorrenti per dare 
attuazione alla decisione quadro 2009/316/GAI del Con-
siglio, del 6 aprile 2009, che istituisce il sistema europeo 
di informazione sui casellari giudiziari (ECRIS) in appli-
cazione dell’articolo 11 della decisione quadro 2009/315/
GAI, nel rispetto delle procedure e dei princìpi e criteri 
direttivi generali rispettivamente stabiliti dall’articolo 31, 
commi 2, 5 e 9, e dall’articolo 32, comma 1, lettere   a)  , 
  e)  ,   f)   e   g)   , della legge 24 dicembre 2012, n. 234, nonché 
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delle disposizioni previste dalla decisione quadro medesi-
ma, nelle parti in cui non richiedono uno specifi co adatta-
mento dell’ordinamento italiano, e sulla base dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifi ci, realizzando il necessa-
rio coordinamento con le altre disposizioni vigenti:  

   a)   introdurre un sistema informatizzato che si inter-
facci con il sistema europeo di informazione sui casellari 
giudiziali, conformemente all’articolo 3, paragrafi  1, 2, 3, 
4, 5 e 6, della decisione quadro; 

   b)   prevedere che la responsabilità della gestione del 
sistema informatizzato di cui alla lettera   a)   sia assegna-
ta all’autorità centrale istituita presso il Ministero della 
giustizia; 

   c)    prevedere i seguenti formati di trasmissione delle 
informazioni, ai sensi dell’articolo 4, paragrafi  2 e 3, e 
dell’articolo 7 della decisione quadro 2009/315/GAI:  

 1) nel trasmettere le informazioni relative alla 
denominazione o qualifi cazione giuridica del reato e alle 
disposizioni giuridiche applicabili, introdurre la menzio-
ne del codice corrispondente a ciascuno dei reati indica-
ti nella trasmissione in base alla tavola dei reati di cui 
all’allegato A della decisione quadro o, in via ecceziona-
le, qualora il reato non corrisponda ad alcuna sottocate-
goria, usare il codice «categoria aperta» della pertinente 
o più vicina categoria di reati o, in mancanza, un codice 
«altri reati»; 

 2) nel trasmettere le informazioni relative al con-
tenuto della condanna, segnatamente la pena, eventuali 
misure accessorie, misure di sicurezza e decisioni succes-
sive che modifi cano l’esecuzione della pena, introdurre la 
menzione del codice corrispondente a ciascuna delle pene 
e misure richiamate nella trasmissione in base alla tavola 
delle pene e misure di cui all’allegato B della decisione 
quadro o, in via eccezionale, qualora la pena o misura 
non corrisponda ad alcuna sottocategoria, usare il codice 
«categoria aperta» della pertinente o più vicina categoria 
di pene e misure o, in mancanza, il codice «altre pene e 
misure»; 

 3) realizzare una comparazione tra i reati e le pene 
previsti dall’ordinamento italiano e quelli individuati ri-
spettivamente nelle tavole di cui agli allegati A e B del-
la decisione quadro e un aggiornamento periodico della 
medesima; 

 4) introdurre la possibilità di fornire, altresì, le 
informazioni disponibili riguardanti il livello di realizza-
zione del reato e il grado di partecipazione alla sua con-
sumazione e, se pertinente, la sussistenza di cause di eso-
nero totale o parziale dalla responsabilità penale o della 
recidiva nonché le informazioni disponibili riguardanti la 
natura e le condizioni di esecuzione della pena o della 
misura infl itta; 

 5) prevedere, inoltre, che il parametro «decisioni 
non penali» sia indicato soltanto nei casi in cui lo Stato 
membro di cui la persona interessata abbia la cittadinan-
za fornisca, su base volontaria, informazioni su dette de-
cisioni in risposta a una richiesta di informazioni sulle 
condanne. 

 2. Sullo schema di decreto legislativo di recepimento 
della decisione quadro di cui al comma 1 è acquisito il 
parere delle competenti Commissioni parlamentari della 

Camera dei deputati e del Senato della Repubblica con le 
modalità e i tempi di cui all’articolo 31, comma 3, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica e le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Art. 21.

      Delega al Governo per l’attuazione della decisione 
quadro 2008/675/GAI del Consiglio, del 24 luglio 
2008, relativa alla considerazione delle decisioni di 
condanna tra Stati membri dell’Unione europea in 
occasione di un nuovo procedimento penale    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo recante le norme occorrenti per dare 
attuazione alla decisione quadro 2008/675/GAI del Con-
siglio, del 24 luglio 2008, relativa alla considerazione 
delle decisioni di condanna tra Stati membri dell’Unione 
europea in occasione di un nuovo procedimento penale, 
nel rispetto delle procedure e dei princìpi e criteri direttivi 
generali rispettivamente stabiliti dall’articolo 31, commi 
2, 5 e 9, e dall’articolo 32, comma 1, lettere   a)  ,   e)  ,   f)   e   g)   , 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, nonché delle di-
sposizioni previste dalla decisione quadro medesima, nel-
le parti in cui non richiedono uno specifi co adattamento 
dell’ordinamento italiano, e sulla base dei seguenti prin-
cìpi e criteri direttivi specifi ci, realizzando il necessario 
coordinamento con le altre disposizioni vigenti:  

   a)   prevedere che le defi nizioni siano quelle di cui 
all’articolo 2 della decisione quadro; 

   b)   prevedere che, nel corso di un procedimento pe-
nale, siano prese in considerazione le precedenti decisio-
ni defi nitive di condanna pronunciate da autorità giuri-
sdizionali di altri Stati membri nei confronti della stessa 
persona per fatti diversi da quelli per i quali si procede, 
riguardo alle quali siano state ottenute informazioni in 
virtù degli strumenti applicabili all’assistenza giudizia-
ria reciproca o allo scambio di informazioni estratte dai 
casellari giudiziali, nella misura in cui sono a loro volta 
prese in considerazione precedenti condanne nazionali, e 
che siano attribuiti ad esse effetti giuridici equivalenti a 
quelli derivanti da precedenti condanne nazionali confor-
memente al diritto nazionale; 

   c)   escludere, ai sensi dell’articolo 3, paragrafi  3, 4 e 
5, della decisione quadro, che la presa in considerazione 
delle decisioni di condanna di cui alla lettera   b)   possa in-
terferire con tali decisioni, comportandone la revoca o il 
riesame, o possa interferire con le decisioni relative alla 
loro esecuzione adottate in Italia. 

 2. Sullo schema di decreto legislativo di recepimento 
della decisione quadro di cui al comma 1 è acquisito il 
parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica con le 
modalità e i tempi, di cui all’articolo 31, comma 3, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234. 



—  16  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17631-7-2015

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica e le amministrazioni interessate vi provvedono con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 9 luglio 2015 

 MATTARELLA 

   RENZI     , Presidente del Consi-
glio dei ministri  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO  A 

      (articolo 1, comma 1)  

 1) 2014/111/UE direttiva di esecuzione della Com-
missione, del 17 dicembre 2014, recante modifi ca del-
la direttiva 2009/15/CE per quanto attiene all’adozione 
da parte dell’Organizzazione marittima internazionale 
(IMO) di taluni codici e relativi emendamenti di alcuni 
protocolli e convenzioni (termine di recepimento 31 di-
cembre 2015).   

  

  ALLEGATO  B 

      (articolo 1, comma 1)  

 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di qualità e si-
curezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine 
di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Com-
missione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le procedu-
re informative per lo scambio tra Stati membri di orga-
ni umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 
10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di 
sicurezza e di salute relative all’esposizione dei lavorato-
ri ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (campi elettroma-
gnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’ar-
ticolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che 
abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 
1º luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi contro i 
sistemi di informazione e che sostituisce la decisione qua-
dro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di recepimento 
4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di 
un difensore nel procedimento penale e nel procedimento 

di esecuzione del mandato d’arresto europeo, al diritto 
di informare un terzo al momento della privazione della 
libertà personale e al diritto delle persone private della 
libertà personale di comunicare con terzi e con le autorità 
consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 ottobre 2013, recante modifi ca della direttiva 
2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
sull’armonizzazione degli obblighi di trasparenza riguar-
danti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari 
sono ammessi alla negoziazione in un mercato regola-
mentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare 
per l’offerta pubblica o l’ammissione alla negoziazione 
di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE della 
Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione 
di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termi-
ne di recepimento 26 novembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 
2013, che stabilisce requisiti per la tutela della salute 
della popolazione relativamente alle sostanze radioattive 
presenti nelle acque destinate al consumo umano (termine 
di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni 
da diporto e alle moto d’acqua e che abroga la direttiva 
94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune responsa-
bilità dello Stato di bandiera ai fi ni della conformità alla 
convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e della sua 
applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 novembre 2013, recante modifi ca della di-
rettiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle quali-
fi che professionali e del regolamento (UE) n. 1024/2012 
relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento 
IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 20 novembre 2013, che modifi ca la direttiva 
2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio rela-
tiva a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e accumulatori 
per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a 
essere utilizzati negli utensili elettrici senza fi li e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga 
la decisione 2009/603/CE della Commissione (termine di 
recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 
2013, che stabilisce norme fondamentali di sicurezza re-
lative alla protezione contro i pericoli derivanti dall’espo-
sizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga le diret-
tive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepi-
mento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti di cre-
dito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali 
e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 2013/36/
UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di re-
cepimento 21 marzo 2016); 
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 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 
92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consi-
glio e la direttiva 2004/37/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) 
n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatu-
ra e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termi-
ne di recepimento 1º giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a 
disposizione sul mercato e al controllo degli esplosivi per 
uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 
2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizza-
zione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato di recipienti semplici 
a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 
2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizza-
zione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
compatibilità elettromagnetica (rifusione) (termine di re-
cepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizza-
zione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato di strumenti per pesare 
a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizza-
zione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato di strumenti di misura 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizza-
zione delle legislazioni degli Stati membri relative agli 
apparecchi e sistemi di protezione destinati a essere uti-
lizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizza-
zione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico 
destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso 
e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di 
impiego in qualità di lavoratori stagionali (termine di re-
cepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di in-
dagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, 
che modifi ca la direttiva 2003/48/CE in materia di tassa-
zione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di 
interessi (termine di recepimento 1º gennaio 2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia 
dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 
2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi 
per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati mem-
bri migliorando l’acquisizione e la salvaguardia di dirit-
ti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/
CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, 
(UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 per quanto ri-
guarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Auto-
rità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali 
e professionali) e dell’Autorità europea di vigilanza (Au-
torità europea degli strumenti fi nanziari e dei mercati) 
(termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/
UE concernente la valutazione dell’impatto ambientale di 
determinati progetti pubblici e privati (termine di recepi-
mento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a 
disposizione sul mercato di apparecchiature radio e che 
abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 
12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad 
agevolare l’esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel 
quadro della libera circolazione dei lavoratori (termine di 
recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elet-
tronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 
27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 
2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali 
e dei conti consolidati (termine di recepimento 17 giugno 
2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in 
caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (ter-
mine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Com-
missione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a norma della 
direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, un sistema per la tracciabilità degli articoli pirotec-
nici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di 
risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle im-
prese di investimento e che modifi ca la direttiva 82/891/
CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/
UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) 
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n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio (termine di recepimento 31 dicembre 
2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla restituzio-
ne dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di 
uno Stato membro e che modifi ca il regolamento (UE) 
n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 di-
cembre 2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre 
i costi dell’installazione di reti di comunicazione elettro-
nica ad alta velocità (termine di recepimento 1º gennaio 
2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione mediante il 
diritto penale dell’euro e di altre monete contro la falsi-
fi cazione e che sostituisce la decisione quadro 2000/383/
GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 
2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine 
di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati degli stru-
menti fi nanziari e che modifi ca la direttiva 2002/92/CE 
e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) (termine di recepi-
mento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso 
e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell’ambito di tra-
sferimenti intra-societari (termine di recepimento 29 no-
vembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, concernente l’applicazione 
della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavora-
tori nell’ambito di una prestazione di servizi e recante 
modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo 
alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») 
(termine di recepimento 18 giugno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 15 maggio 2014, concernente l’armonizzazio-
ne delle legislazioni degli Stati membri relative alla mes-
sa a disposizione sul mercato di attrezzature a pressione 
(rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, 
e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 2015, re-
canti modifi ca della direttiva 2011/96/UE, concernente 
il regime fi scale comune applicabile alle società madri 
e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 
2014, che modifi ca la direttiva 2009/71/Euratom che isti-
tuisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare 
degli impianti nucleari (termine di recepimento 15 agosto 
2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un quadro per la 
pianifi cazione dello spazio marittimo (termine di recepi-
mento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 
2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposi-
zioni legislative, regolamentari e amministrative in mate-
ria di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di 
depositario, le politiche retributive e le sanzioni (termine 
di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di un’in-
frastruttura per i combustibili alternativi (termine di rece-
pimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 22 ottobre 2014, recante modifi ca della diret-
tiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione 
di informazioni di carattere non fi nanziario e di informa-
zioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 di-
cembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 otto-
bre 2014, recante modifi ca della direttiva 2002/59/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio relativa all’istituzio-
ne di un sistema comunitario di monitoraggio del traffi co 
navale e d’informazione (termine di recepimento 18 no-
vembre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 26 novembre 2014, relativa a determinate nor-
me che regolano le azioni per il risarcimento del danno 
ai sensi del diritto nazionale per violazioni delle dispo-
sizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicem-
bre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 
2014, recante modifi ca della direttiva 2011/16/UE per 
quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di 
informazioni nel settore fi scale (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 
2014, che attua l’accordo europeo concernente taluni 
aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro nel tra-
sporto per vie navigabili interne, concluso tra la European 
Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei capi-
tani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei tra-
sporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commis-
sione, del 31 ottobre 2014, che modifi ca l’allegato III 
della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, per quanto riguarda il campo di portata dei 
contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 
2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 
2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Sta-
ti membri di limitare o vietare la coltivazione di organi-
smi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territorio 
(senza termine di recepimento); 
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 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo 
scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni 
in materia di sicurezza stradale (termine di recepimento 
6 maggio 2015).   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 1758):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio (Renzi), (Governo Renzi-I) 
il 5 febbraio 2015. 

 Assegnato alla 14ª Commissione permanente (Politiche dell’Unio-
ne europea), in sede referente, il 16 febbraio 2015 con pareri delle com-
missioni 1ª (Affari costituzionali), 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri), 4ª 
(Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubblica istruzione), 8ª (Lavori 
pubblici), 9ª (Agricoltura), 10ª (Industria), 11ª (Lavoro), 12ª (Sanità), 
13ª (Ambiente). Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 14ª Commissione permanente (Politiche dell’Unio-
ne europea), in sede referente, il 4, 18, 24, 25 marzo 2015 e 1° aprile 
2015. 

 Esaminato in Aula il 28 aprile 2015, 13 maggio 2015 e approvato 
il 14 maggio 2015. 

  Camera dei deputati      (atto n. 3123):   

 Assegnato alla XIV Commissione permanente (Politiche 
dell’Unione europea), in sede referente, il 20 maggio 2015 con pare-
ri delle commissioni I (Affari costituzionali), II (Giustizia), III (Affa-
ri esteri), IV (Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze), VII (Cultura), VIII 
(Ambiente), IX (Trasporti), X (Attività produttive), XI (Lavoro), XII 
(Affari sociali), XIII (Agricolotura). Questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIV Commissione permanente (Politiche 
dell’Unione europea), in sede referente, il 10, 16, 17, 23, 30 giugno 
2015. 

 Esaminato in Aula il 30 giugno 2015 e 1° luglio 2015 ed approvato 
il 2 luglio 2015.   

  

     N O T E 

   AVVERTENZA:   
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE).   

  Note all’art. 1:

     – Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 
(Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’at-
tuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31 (   Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea   ). — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di due mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non in-
tenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigen-
za di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della Costitu-
zione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi 
integrativi d’informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni par-
lamentari competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi 
entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato 
dalla legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 

 «Art. 32 (   Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea    ). — 1. Salvi gli specifi ci principi 
e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 
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   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto 
fi no a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché 
del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ov-
vero alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessa-
rio per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie 
della sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione 
defi nitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fi ne è prevista la confi sca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modifi cazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modifi cano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 – Il testo dell’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183 (Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti 
normativi comunitari), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    13 maggio 
1987, n. 109, S.O., così recita:  

 «Art. 5 (   Fondo di rotazione   ). — 1. È istituito, nell’ambito del Mi-
nistero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, un fondo di rota-
zione con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi 
dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041 . 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863 , che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge fi nan-
ziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera   c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposizio-
ni di legge aventi le stesse fi nalità di quelle previste dalle norme comu-
nitarie da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di approva-
zione del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’articolo 7. 

 3. Restano salvi i rapporti fi nanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321, ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.». 

 – Il testo dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
(Legge di contabilità e fi nanza pubblica), pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    31 dicembre 2009, n. 303, S.O., così recita:  

 «Art. 17 (   Copertura fi nanziaria delle leggi    ). — 1. In attuazione 
dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ciascuna legge che 
comporti nuovi o maggiori oneri indica espressamente, per ciascun anno 
e per ogni intervento da essa previsto, la spesa autorizzata, che si inten-
de come limite massimo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, 
defi nendo una specifi ca clausola di salvaguardia, da redigere secondo i 
criteri di cui al comma 12, per la compensazione degli effetti che ecce-
dano le previsioni medesime. In ogni caso la clausola di salvaguardia 
deve garantire la corrispondenza, anche dal punto di vista temporale, tra 
l’onere e la relativa copertura. La copertura fi nanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entrate, è determina-
ta esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di accanto-
namenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo 
per fi nalità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e de-
bitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affl uite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzare 
come copertura; 

   c)   mediante modifi cazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura fi nanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono fi nalizzate al miglioramento 
dei saldi di fi nanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
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legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze fi nanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla quantifi ca-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specifi cazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fi no alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fi sici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti fi nanziari di ciascuna disposizione 
ai fi ni del saldo netto da fi nanziare del bilancio dello Stato, del saldo 
di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantifi cazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifi ca tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fi ni della defi nizione della copertura fi nanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del sal-
do di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni 
per la verifi ca del rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica, indicando 
altresì i criteri per la loro quantifi cazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura fi nanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fi ni della verifi ca tecnica della quan-
tifi cazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni fi nanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti benefi ciari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fi no 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografi che e di fl ussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifi ca delle quantifi cazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità fi nanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le fi nalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifi ca della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nelle leggi 
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifi cazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
fi nanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere effi cacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffi ci centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fi ne di assicurare il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sen-
tenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.».   

  Note all’art. 2:

     — La direttiva 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, relativa a determinate norme che regolano le azioni per il risarci-
mento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazioni delle dispo-
sizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell’Unione 
europea, è pubblicata nella G.U.U.E. 5 dicembre 2014, n. L 349. 

 — Il testo degli articoli 1, 2 e 3 della legge 10 ottobre 1990, n. 287 
(Norme per la tutela della concorrenza e del mercato), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    13 ottobre 1990, n. 240, così recita:  

 «Art. 1 (   Ambito di applicazione e rapporti con l’ordinamento 
comunitario   ). — 1. Le disposizioni della presente legge in attuazione 
dell’art. 41 della Costituzione a tutela e garanzia del diritto di iniziativa 
economica, si applicano alle intese, agli abusi di posizione dominante 
e alle concentrazioni di imprese che non ricadono nell’ambito di appli-
cazione degli articoli 65 e/o 66 del Trattato istitutivo della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio, degli articoli 85 e/o 86 del Trattato 
istitutivo della Comunità economica europea (CEE), dei regolamenti 
della CEE o di atti comunitari con effi cacia normativa equiparata. 

 2. L’autorità garante della concorrenza e del mercato di cui 
all’art. 10, di seguito denominata Autorità, qualora ritenga che una 
fattispecie al suo esame non rientri nell’ambito di applicazione del-
la presente legge ai sensi del comma 1, ne informa la Commissione 
delle Comunità europee, cui trasmette tutte le informazioni in suo 
possesso. 
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 3. Per le fattispecie in relazione alle quali risulti già iniziata una 
procedura presso la Commissione delle Comunità europee in base alle 
norme richiamate nel comma 1, l’Autorità sospende l’istruttoria, salvo 
che per gli eventuali aspetti di esclusiva rilevanza nazionale. 

 4. L’interpretazione delle norme contenute nel presente titolo è ef-
fettuata in base ai princìpi dell’ordinamento delle Comunità europee in 
materia di disciplina della concorrenza.». 

 «Art. 2 (   Intese restrittive della libertà di concorrenza   ). — 1. Sono 
considerati intese gli accordi e/o le pratiche concordati tra imprese non-
ché le deliberazioni, anche se adottate ai sensi di disposizioni statutarie 
o regolamentari, di consorzi, associazioni di imprese ed altri organismi 
similari. 

  2. Sono vietate le intese tra imprese che abbiano per oggetto o per 
effetto di impedire, restringere o falsare in maniera consistente il gioco 
della concorrenza all’interno del mercato nazionale o in una sua parte 
rilevante, anche attraverso attività consistenti nel:  

   a)   fi ssare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di 
vendita ovvero altre condizioni contrattuali; 

   b)   impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al 
mercato, gli investimenti, lo sviluppo tecnico o il progresso tecnologico; 

   c)   ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento; 
   d)   applicare, nei rapporti commerciali con altri contraenti, con-

dizioni oggettivamente diverse per prestazioni equivalenti, così da de-
terminare per essi ingiustifi cati svantaggi nella concorrenza; 

   e)   subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da par-
te degli altri contraenti di prestazioni supplementari che, per loro natura 
o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun rapporto con l’oggetto 
dei contratti stessi. 

 3. Le intese vietate sono nulle ad ogni effetto.». 
 «Art. 3 (   Abuso di posizione dominante    ). — 1. È vietato l’abuso 

da parte di una o più imprese di una posizione dominante all’interno 
del mercato nazionale o in una sua parte rilevante, ed inoltre è vietato:  

   a)   imporre direttamente o indirettamente prezzi di acquisto, di 
vendita o altre condizioni contrattuali ingiustifi catamente gravose; 

   b)   impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi 
al mercato, lo sviluppo tecnico o il progresso tecnologico, a danno dei 
consumatori; 

   c)   applicare nei rapporti commerciali con altri contraenti condi-
zioni oggettivamente diverse per prestazioni equivalenti, così da deter-
minare per essi ingiustifi cati svantaggi nella concorrenza; 

   d)   subordinare la conclusione dei contratti all’accettazione da 
parte degli altri contraenti di prestazioni supplementari che, per loro 
natura e secondo gli usi commerciali, non abbiano alcuna connessione 
con l’oggetto dei contratti stessi.». 

  – Il testo degli articoli 101 e 102 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, pubblicato nella G.U.U.E. 9 maggio 2008, n. C 
115, così recita:  

 «Art. 101 (   ex articolo 81 del TCE    ). — 1. Sono incompatibili con 
il mercato interno e vietati tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni 
di associazioni di imprese e tutte le pratiche concordate che possano 
pregiudicare il commercio tra Stati membri e che abbiano per oggetto o 
per effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza 
all’interno del mercato interno ed in particolare quelli consistenti nel:  

   a)   fi ssare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di 
vendita ovvero altre condizioni di transazione; 

   b)   limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo 
tecnico o gli investimenti; 

   c)   ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento; 
   d)   applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti, 

condizioni dissimili per prestazioni equivalenti, così da determinare per 
questi ultimi uno svantaggio nella concorrenza; 

   e)   subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da par-
te degli altri contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro natura 
o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun nesso con l’oggetto 
dei contratti stessi. 

 2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtù del presente articolo, sono 
nulli di pieno diritto. 

  3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere dichia-
rate inapplicabili:  

 a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese, 

 a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di associazioni di 
imprese, e 

 a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate, 

 che contribuiscano a migliorare la produzione o la distribuzione 
dei prodotti o a promuovere il progresso tecnico o economico, pur ri-
servando agli utilizzatori una congrua parte dell’utile che ne deriva, ed 
evitando di 

   a)   imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano in-
dispensabili per raggiungere tali obiettivi; 

   b)   dare a tali imprese la possibilità di eliminare la concorrenza 
per una parte sostanziale dei prodotti di cui trattasi.». 

 «Art. 102 (   ex articolo 82 del TCE   ). — È incompatibile con il mer-
cato interno e vietato, nella misura in cui possa essere pregiudizievole 
al commercio tra Stati membri, lo sfruttamento abusivo da parte di una 
o più imprese di una posizione dominante sul mercato interno o su una 
parte sostanziale di questo. 

  Tali pratiche abusive possono consistere in particolare:  

   a)   nell’imporre direttamente od indirettamente prezzi d’acqui-
sto, di vendita od altre condizioni di transazione non eque; 

   b)   nel limitare la produzione, gli sbocchi o lo sviluppo tecnico, 
a danno dei consumatori; 

   c)   nell’applicare nei rapporti commerciali con gli altri contraenti 
condizioni dissimili per prestazioni equivalenti, determinando così per 
questi ultimi uno svantaggio per la concorrenza; 

   d)   nel subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da 
parte degli altri contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro 
natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun nesso con l’og-
getto dei contratti stessi.». 

 – Il testo dell’articolo 140  -bis   del decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206 (Codice del consumo, a norma dell’articolo 7 della legge 
29 luglio 2003, n. 229), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    8 ottobre 
2005, n. 235, S.O., così recita:  

 «Art. 140  -bis   (   Azione di classe   ). — 1. I diritti individuali omogenei 
dei consumatori e degli utenti di cui al comma 2 nonché gli interessi col-
lettivi sono tutelabili anche attraverso l’azione di classe, secondo le pre-
visioni del presente articolo. A tal fi ne ciascun componente della classe, 
anche mediante associazioni cui dà mandato o comitati cui partecipa, 
può agire per l’accertamento della responsabilità e per la condanna al 
risarcimento del danno e alle restituzioni. 

  2. L’azione di classe ha per oggetto l’accertamento della respon-
sabilità e la condanna al risarcimento del danno e alle restituzioni in 
favore degli utenti consumatori. L’azione tutela:  

   a)   i diritti contrattuali di una pluralità di consumatori e utenti 
che versano nei confronti di una stessa impresa in situazione omogenea, 
inclusi i diritti relativi a contratti stipulati ai sensi degli articoli 1341 e 
1342 del codice civile; 

   b)   i diritti omogenei spettanti ai consumatori fi nali di un deter-
minato prodotto o servizio nei confronti del relativo produttore, anche a 
prescindere da un diretto rapporto contrattuale; 

   c)   i diritti omogenei al ristoro del pregiudizio derivante agli stes-
si consumatori e utenti da pratiche commerciali scorrette o da compor-
tamenti anticoncorrenziali. 

 3. I consumatori e utenti che intendono avvalersi della tutela di cui 
al presente articolo aderiscono all’azione di classe, senza ministero di 
difensore anche tramite posta elettronica certifi cata e fax. L’adesione 
comporta rinuncia a ogni azione restitutoria o risarcitoria individuale 
fondata sul medesimo titolo, salvo quanto previsto dal comma 15. L’at-
to di adesione, contenente, oltre all’elezione di domicilio, l’indicazione 
degli elementi costitutivi del diritto fatto valere con la relativa documen-
tazione probatoria, è depositato in cancelleria, anche tramite l’attore, 
nel termine di cui al comma 9, lettera   b)  . Gli effetti sulla prescrizione ai 
sensi degli articoli 2943 e 2945 del codice civile decorrono dalla notifi -
cazione della domanda e, per coloro che hanno aderito successivamente, 
dal deposito dell’atto di adesione. 

 4. La domanda è proposta al tribunale ordinario avente sede nel 
capoluogo della regione in cui ha sede l’impresa, ma per la Valle d’Ao-
sta è competente il tribunale di Torino, per il Trentino-Alto Adige e il 
Friuli-Venezia Giulia è competente il tribunale di Venezia, per le Mar-
che, l’Umbria, l’Abruzzo e il Molise è competente il tribunale di Roma 
e per la Basilicata e la Calabria è competente il tribunale di Napoli. Il 
tribunale tratta la causa in composizione collegiale. 
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 5. La domanda si propone con atto di citazione notifi cato anche 
all’uffi cio del pubblico ministero presso il tribunale adìto, il quale può 
intervenire limitatamente al giudizio di ammissibilità. 

 6. All’esito della prima udienza il tribunale decide con ordinanza 
sull’ammissibilità della domanda, ma può sospendere il giudizio quan-
do sui fatti rilevanti ai fi ni del decidere è in corso un’istruttoria davanti 
a un’autorità indipendente ovvero un giudizio davanti al giudice ammi-
nistrativo. La domanda è dichiarata inammissibile quando è manifesta-
mente infondata, quando sussiste un confl itto di interessi ovvero quando 
il giudice non ravvisa l’omogeneità dei diritti individuali tutelabili ai 
sensi del comma 2, nonché quando il proponente non appare in grado di 
curare adeguatamente l’interesse della classe. 

 7. L’ordinanza che decide sulla ammissibilità è reclamabile davanti 
alla corte d’appello nel termine perentorio di trenta giorni dalla sua co-
municazione o notifi cazione se anteriore. Sul reclamo la corte d’appello 
decide con ordinanza in camera di consiglio non oltre quaranta giorni 
dal deposito del ricorso. Il reclamo dell’ordinanza ammissiva non so-
spende il procedimento davanti al tribunale. 

 8. Con l’ordinanza di inammissibilità, il giudice regola le spese, 
anche ai sensi dell’articolo 96 del codice di procedura civile, e ordina la 
più opportuna pubblicità a cura e spese del soccombente. 

  9. Con l’ordinanza con cui ammette l’azione il tribunale fi ssa ter-
mini e modalità della più opportuna pubblicità, ai fi ni della tempestiva 
adesione degli appartenenti alla classe. L’esecuzione della pubblicità è 
condizione di procedibilità della domanda. Con la stessa ordinanza il 
tribunale:  

   a)   defi nisce i caratteri dei diritti individuali oggetto del giudizio, 
specifi cando i criteri in base ai quali i soggetti che chiedono di aderire 
sono inclusi nella classe o devono ritenersi esclusi dall’azione; 

   b)   fi ssa un termine perentorio, non superiore a centoventi giorni 
dalla scadenza di quello per l’esecuzione della pubblicità, entro il quale 
gli atti di adesione, anche a mezzo dell’attore, sono depositati in cancel-
leria. Copia dell’ordinanza è trasmessa, a cura della cancelleria, al Mini-
stero dello sviluppo economico che ne cura ulteriori forme di pubblicità, 
anche mediante la pubblicazione sul relativo sito internet. 

 10. È escluso l’intervento di terzi ai sensi dell’articolo 105 del co-
dice di procedura civile. 

 11. Con l’ordinanza con cui ammette l’azione il tribunale deter-
mina altresì il corso della procedura assicurando, nel rispetto del con-
traddittorio, l’equa, effi cace e sollecita gestione del processo. Con la 
stessa o con successiva ordinanza, modifi cabile o revocabile in ogni 
tempo, il tribunale prescrive le misure atte a evitare indebite ripetizio-
ni o complicazioni nella presentazione di prove o argomenti; onera le 
parti della pubblicità ritenuta necessaria a tutela degli aderenti; regola 
nel modo che ritiene più opportuno l’istruzione probatoria e discipli-
na ogni altra questione di rito, omessa ogni formalità non essenziale al 
contraddittorio. 

 12. Se accoglie la domanda, il tribunale pronuncia sentenza di con-
danna con cui liquida, ai sensi dell’articolo 1226 del codice civile, le 
somme defi nitive dovute a coloro che hanno aderito all’azione o stabi-
lisce il criterio omogeneo di calcolo per la liquidazione di dette somme. 
In questo ultimo caso il giudice assegna alle parti un termine, non supe-
riore a novanta giorni, per addivenire ad un accordo sulla liquidazione 
del danno. Il processo verbale dell’accordo, sottoscritto dalle parti e dal 
giudice, costituisce titolo esecutivo. Scaduto il termine senza che l’ac-
cordo sia stato raggiunto, il giudice, su istanza di almeno una delle parti, 
liquida le somme dovute ai singoli aderenti. In caso di accoglimento di 
un’azione di classe proposta nei confronti di gestori di servizi pubblici 
o di pubblica utilità, il tribunale tiene conto di quanto riconosciuto in 
favore degli utenti e dei consumatori danneggiati nelle relative carte dei 
servizi eventualmente emanate. La sentenza diviene esecutiva decorsi 
centottanta giorni dalla pubblicazione. I pagamenti delle somme dovute 
effettuati durante tale periodo sono esenti da ogni diritto e incremento, 
anche per gli accessori di legge maturati dopo la pubblicazione della 
sentenza. 

 13. La corte d’appello, richiesta dei provvedimenti di cui all’artico-
lo 283 del codice di procedura civile, tiene altresì conto dell’entità com-
plessiva della somma gravante sul debitore, del numero dei creditori, 
nonché delle connesse diffi coltà di ripetizione in caso di accoglimento 
del gravame. La corte può comunque disporre che, fi no al passaggio in 
giudicato della sentenza, la somma complessivamente dovuta dal debi-
tore sia depositata e resti vincolata nelle forme ritenute più opportune. 

 14. La sentenza che defi nisce il giudizio fà stato anche nei confron-
ti degli aderenti. E’ fatta salva l’azione individuale dei soggetti che non 
aderiscono all’azione collettiva. Non sono proponibili ulteriori azioni di 

classe per i medesimi fatti e nei confronti della stessa impresa dopo la 
scadenza del termine per l’adesione assegnato dal giudice ai sensi del 
comma 9. Quelle proposte entro detto termine sono riunite d’uffi cio se 
pendenti davanti allo stesso tribunale; altrimenti il giudice successiva-
mente adìto ordina la cancellazione della causa dal ruolo, assegnando 
un termine perentorio non superiore a sessanta giorni per la riassunzione 
davanti al primo giudice. 

 15. Le rinunce e le transazioni intervenute tra le parti non pregiudi-
cano i diritti degli aderenti che non vi hanno espressamente consentito. 
Gli stessi diritti sono fatti salvi anche nei casi di estinzione del giudizio 
o di chiusura anticipata del processo.». 

 — Il decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168 (Istituzione di 
Sezioni specializzate in materia di proprietà industriale ed intellettuale 
presso tribunali e corti d’appello, a norma dell’articolo 16 della legge 
12 dicembre 2002, n. 273), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 lu-
glio 2003, n. 159.   

  Note all’art. 3:

      – Il testo degli articoli 32 e 33 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, citata nelle note all’articolo 1, così recita:  

 «Art. 32 (   Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea    ). – 1. Salvi gli specifi ci principi 
e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in ag-
giunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto 
fi no a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché 
del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ov-
vero alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessa-
rio per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie 
della sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione 
defi nitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fi ne è prevista la confi sca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
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ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modifi cazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modifi cano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 «Art. 33 (   Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di 
violazioni di atti normativi dell’Unione europea   ). – 1. Al fi ne di assi-
curare la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’or-
dinamento nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di 
delegazione europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla 
stessa fi ssata, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per 
le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via re-
golamentare o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione euro-
pee vigenti, o in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data 
dell’entrata in vigore della stessa legge di delegazione europea, per i 
quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con 
decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’articolo 32, comma 1, 
lettera   d)  , della presente legge, a quelli specifi ci contenuti nella legge di 
delegazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’articolo 31.».   

  Note all’art. 4:

     – Il Regolamento (CE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 
2013 che attribuisce alla Banca centrale europea compiti specifi ci in me-
rito alle politiche in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi, 
è pubblicato nella G.U.U.E. 29 ottobre 2013, n. L 287. 

 – Il decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385 (Testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 – Il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 142 (Attuazione del-
la direttiva 2002/87/CE relativa alla vigilanza supplementare sugli enti 
creditizi, sulle imprese di assicurazione e sulle imprese di investimento 
appartenenti ad un conglomerato fi nanziario, nonché all’istituto della 
consultazione preliminare in tema di assicurazioni) è pubblicato nella 
Gazzetta Uffi ciae 25 luglio 2005, n. 171, S.O.   

  Note all’art. 5:

     – Il testo della direttiva 2013/50/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
la direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, rela-
tiva al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE, è pubblicato nella G.U.U.E. 
6 novembre 2013, n. L 294. 

 – Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O.   

  Note all’art. 6:

     – Per il testo dell’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
si veda nelle note all’articolo 1. 

 – La direttiva 2014/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e am-
ministrative degli Stati membri relative alla lavorazione, alla presenta-
zione e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati e che 
abroga la direttiva 2001/37/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 29 aprile 
2014, n. L 127. 

 – Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 15 dicembre 2014, 
n. 188 (Disposizioni in materia di tassazione dei tabacchi lavorati, dei 
loro succedanei, nonché di fi ammiferi, a norma dell’articolo 13 della 
legge 11 marzo 2014, n. 23), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    23 di-
cembre 2014, n. 297, così recita:  

 «Art. 1 (   Modifi che al testo unico delle imposte sulla produzione e 
sui consumi    ). — 1. Nel testo unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni pena-
li e amministrative di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’ articolo 39  -bis  : 

 1) nel comma 1, dopo la lettera   e)   è aggiunta la seguente: «e  -
bis  ) i tabacchi da inalazione senza combustione.»; 

 2) nel comma 2, dopo la lettera   e)   è aggiunta la seguente: «e  -
bis  ) sono considerati tabacchi da inalazione senza combustione i prodot-
ti del tabacco non da fumo che possono essere consumati senza processo 
di combustione.»; 

   b)   all’ articolo 39  -ter  : 

 1) dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2  -bis  . Sono as-
similati ai prodotti di cui all’ articolo 39  -bis  , comma 1, lettera e  -bis  ), 
i prodotti da inalazione senza combustione costituiti esclusivamente o 
parzialmente da sostanze solide diverse dal tabacco.»; 

 2) nel comma 3, le parole: «al comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «ai commi 2 e 2  -bis  »; 

   c)   all’ articolo 39  -quinquies  : 

 1) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Per le sigarette, 
le tabelle di cui al comma 1 sono stabilite con riferimento al prezzo 
medio ponderato di vendita per chilogrammo convenzionale, di seguito 
denominato “PMP-sigarette”, determinato annualmente entro il primo 
marzo dell’anno solare successivo, sulla base del rapporto, espresso in 
euro con troncamento dei decimali, tra il valore totale, calcolato con 
riferimento al prezzo di vendita comprensivo di tutte le imposte, delle 
sigarette immesse in consumo nell’anno solare precedente e la quantità 
totale delle medesime sigarette.»; 

 2) il comma 2  -bis   è abrogato; 

   d)   l’ articolo 39  -octies    è sostituito dal seguente:  

 «Art. 39  -octies   (   Aliquote di base e calcolo dell’accisa appli-
cabile ai tabacchi lavorati   ). – 1. Ai fi ni dell’applicazione dell’accisa sui 
tabacchi lavorati di cui all’ articolo 39  -bis  , comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   
ed   e)  , sono stabilite le aliquote di base di cui all’Allegato I. 

 2. Per i tabacchi lavorati di cui al comma 1 diversi dalle sigarette 
l’accisa è calcolata applicando la relativa aliquota di base al prezzo di 
vendita al pubblico del prodotto. 
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  3. Per le sigarette, l’ammontare dell’accisa è costituito dalla som-
ma dei seguenti elementi:  

   a)   un importo specifi co fi sso per unità di prodotto, pari al 10 per 
cento della somma dell’accisa globale e dell’imposta sul valore aggiun-
to calcolate con riferimento al “PMP-sigarette”; 

   b)   un importo risultante dall’applicazione di un’aliquota pro-
porzionale al prezzo di vendita al pubblico corrispondente all’inciden-
za percentuale sul “PMP-sigarette” dell’accisa globale sul medesimo 
“PMP-sigarette” diminuita dell’importo di cui alla lettera   a)  . 

 4. L’accisa globale, di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 3, è calco-
lata applicando l’aliquota di base di cui al comma 1, al “PMP-sigarette”. 

  5. L’accisa minima di cui all’articolo 14, n. 1, secondo periodo, 
della direttiva 2011/64/UE del Consiglio, del 21 giugno 2011, è pari a:  

   a)   euro 25 il chilogrammo convenzionale, per i tabacchi lavorati 
di cui all’articolo 39  -bis   , comma 1, lettera   a)  , di peso superiore a 3 
grammi (sigari); 

   b)   euro 25 il chilogrammo convenzionale, per i tabacchi lavorati 
di cui all’articolo 39  -bis   , comma 1, lettera   a)  , di peso inferiore a 3 
grammi (sigaretti); 

   c)   euro 115 il chilogrammo per i tabacchi lavorati di cui all’ arti-
colo 39  -bis   , comma 1, lettera   c)  , n. 1) (tabacco trinciato a taglio fi no da 
usarsi per arrotolare le sigarette). 

 6. Per i tabacchi lavorati di cui all’ articolo 39  -bis   , comma 1, lette-
ra   b)   (sigarette), l’onere fi scale minimo, di cui all’ articolo 7, n. 4, della 
direttiva 2011/64/UE del Consiglio, del 21 giugno 2011, è pari a euro 
170 il chilogrammo convenzionale. 

 7. L’onere fi scale minimo di cui al comma 6 è applicato ai prezzi di 
vendita per i quali la somma dell’imposta sul valore aggiunto, applica-
ta ai sensi dell’articolo 39-sexsies , e dell’accisa, applicata ai sensi del 
comma 3, risulti inferiore al medesimo onere fi scale minimo. 

 8. L’accisa sui prezzi di vendita di cui al comma 7 è pari alla diffe-
renza tra l’importo dell’onere fi scale minimo, di cui al comma 6, e l’im-
porto dell’imposta sul valore aggiunto applicata ai sensi dell’ 39-sexsies 
. 

 9. Ai fi ni dell’applicazione dell’accisa, un prodotto defi nito ai sen-
si dell’ articolo 39  -bis   , comma 1, lettera   b)  , è considerato come due 
sigarette se ha una lunghezza, esclusi fi ltro e bocchino, maggiore di 8 
centimetri, ma non superiore a 11 centimetri, ovvero come tre sigarette 
se ha una lunghezza, esclusi fi ltro e bocchino, maggiore di 11 centimetri 
ma non superiore a 14 centimetri, e così via. 

 10. L’accisa globale sui prodotti di cui all’ articolo 39  -bis   , com-
ma 1, lettera   b)   (sigarette), non può essere inferiore a euro 90 per mil-
le sigarette, indipendentemente dal “PMP-sigarette” di cui all’ artico-
lo 39  -quinquies   , comma 2.»; 

   e)   dopo l’ articolo 39  -duodecies    è inserito il seguente:  

 «Art. 39  -terdecies   (   Disposizioni in tema di tabacchi da inalazione 
senza combustione   ). – 1. Per i tabacchi lavorati di cui all’articolo 39  -bis  , 
comma 1, lettera e  -bis  ), non si applicano le disposizioni degli artico-
li 39  -quater   , 39  -quinquies   e 39  -octies   e, ai fi ni dell’etichettatura, tali 
tabacchi sono assimilati ai prodotti di cui all’ articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 184 . 

 2. Ai fi ni dell’applicazione degli 39-sexsies e 39  -septies   ai prodotti 
di cui al comma 1, i prezzi di vendita al pubblico e le relative variazioni 
sono stabiliti con provvedimento dell’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli, in conformità a quelli richiesti dai fabbricanti e dagli importatori. 

 3. I tabacchi di cui al comma 1 sono sottoposti ad accisa in mi-
sura pari al cinquanta per cento dell’accisa gravante sull’equivalente 
quantitativo di sigarette, con riferimento al prezzo medio ponderato di 
un chilogrammo convenzionale di sigarette, rilevato ai sensi dell’arti-
colo 39  -quinquies   , e alla equivalenza di consumo convenzionale de-
terminata sulla base di apposite procedure tecniche, defi nite con prov-
vedimento del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, in 
ragione del tempo medio necessario per il consumo di un campione 
composto dalle cinque marche di sigarette più vendute, in condizioni di 
aspirazione conformi a quelle adottate per l’analisi dei contenuti delle 
sigarette ed utilizzando, per i prodotti senza combustione, il dispositivo 
specifi camente previsto per il consumo, fornito dal produttore. Con il 
provvedimento di cui al comma 2 è altresì indicato l’importo dell’accisa, 
determinato ai sensi del presente comma. Entro il primo marzo di ogni 
anno, con provvedimento dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli è 
rideterminata, per i tabacchi di cui al comma 1, la misura dell’accisa in 
riferimento alla variazione del prezzo medio ponderato delle sigarette. 

 4. Ferma restando l’applicazione delle disposizioni di cui al de-
creto legislativo 24 giugno 2003, n. 184 , il soggetto obbligato al pa-
gamento dell’accisa dichiara all’Agenzia delle dogane e dei monopoli, 
prima dell’immissione in consumo, la denominazione e gli ingredienti 
dei prodotti, il contenuto e il peso delle confezioni destinate alla ven-
dita al pubblico, nonché gli altri elementi informativi previsti dall’ ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 , e successive 
modifi cazioni.»; 

   f)   all’articolo 62  -quater  : 

  1) dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  

 «1  -bis  . I prodotti da inalazione senza combustione costituiti da 
sostanze liquide, contenenti o meno nicotina, esclusi quelli autorizza-
ti all’immissione in commercio come medicinali ai sensi del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219 , e successive modifi cazioni, sono as-
soggettati ad imposta di consumo in misura pari al cinquanta per cento 
dell’accisa gravante sull’equivalente quantitativo di sigarette, con rife-
rimento al prezzo medio ponderato di un chilogrammo convenzionale di 
sigarette rilevato ai sensi dell’articolo 39  -quinquies   e alla equivalenza 
di consumo convenzionale determinata sulla base di apposite procedure 
tecniche, defi nite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, in ragione del tempo medio necessario, in con-
dizioni di aspirazione conformi a quelle adottate per l’analisi dei conte-
nuti delle sigarette, per il consumo di un campione composto da almeno 
dieci tipologie di prodotto tra quelle in commercio, di cui sette conte-
nenti diverse gradazioni di nicotina e tre con contenuti diversi dalla ni-
cotina, mediante tre dispositivi per inalazione di potenza non inferiore a 
10 watt. Con provvedimento dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
è indicata la misura dell’imposta di consumo, determinata ai sensi del 
presente comma. Entro il primo marzo di ogni anno, con provvedimento 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli è rideterminata, per i prodotti 
di cui al presente comma, la misura dell’imposta di consumo in riferi-
mento alla variazione del prezzo medio ponderato delle sigarette. Dalla 
data di entrata in vigore del presente comma cessa di avere applicazione 
l’imposta prevista dal comma 1, le cui disposizioni continuano ad avere 
applicazione esclusivamente per la disciplina delle obbligazioni sorte 
in vigenza del regime di imposizione previsto dal medesimo comma. 

 1  -ter  . Il soggetto autorizzato di cui al comma 2 è obbligato al paga-
mento dell’imposta di cui al comma 1  -bis   e a tal fi ne dichiara all’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli, prima della loro commercializzazione, 
la denominazione e il contenuto dei prodotti da inalazione, la quantità di 
prodotto delle confezioni destinate alla vendita al pubblico nonché gli 
altri elementi informativi previsti dall’ articolo 6 del decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206 , e successive modifi cazioni.»; 

 2) nei commi 2, 5 e 6 le parole: «al comma 1» sono sostituite dalle 
seguenti: «ai commi 1 e 1  -bis  »; 

   g)   gli articoli 62  -bis   e 62  -ter   sono abrogati. Ai soggetti, diversi 
dai commercianti al dettaglio, che commercializzano fi ammiferi e che 
comunicano entro il 31 gennaio 2015 al competente uffi cio dell’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli la quantità e il valore delle rimanenze al 
31 dicembre 2014, nonché l’entità del credito oggetto di compensazio-
ne, è riconosciuto, per il rimborso dell’imposta di fabbricazione già as-
solta sui beni presenti in magazzino alla data del 31 dicembre 2014, un 
apposito credito fruibile in compensazione ai sensi dell’ articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 , e successive modifi cazioni; 

   h)    nell’ Allegato I:  

 1) alla voce «Tabacchi lavorati», le parole: «sigarette, 58,5 per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «sigarette, 58,7 per cento»; 

 2) le voci «Fiammiferi di ordinario consumo» e «Fiammiferi 
pubblicitari omaggio o nominativi» sono abrogate. 

  2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, su pro-
posta del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, tenuto 
conto dell’andamento dei consumi e del livello dei prezzi di vendita, an-
che al fi ne di assicurare la realizzazione del maggior gettito complessivo 
netto derivante dal presente decreto, possono essere variate:  

   a)   le aliquote di base di cui al comma 1 dell’ articolo 39  -octies   
del decreto legislativo n. 504 del 1995, e successive modifi cazioni, non-
ché la misura percentuale prevista dal comma 3, lettera   a)  , e gli importi 
di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo fi no, rispettivamente, allo 
0,5 punti percentuali, a 2,5 punti percentuali ed a euro 5,00; 

   b)   l’aliquota prevista dal comma 3 dell’ articolo 39  -terdecies   e 
dal comma 1  -bis   dell’ articolo 62  -quater   del decreto legislativo n. 504 
del 1995 , e successive modifi cazioni, fi no a cinque punti percentuali. 
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 3. Le variazioni di cui al comma 2 possono essere effettuate, nel 
corso dell’anno 2015, con riferimento alle aliquote, alla misura percen-
tuale e agli importi stabiliti con il presente decreto. A decorrere dall’an-
no 2016 le variazioni possono essere effettuate con riferimento alle ali-
quote, alla misura percentuale e agli importi in vigore alla data della loro 
ultima modifi cazione. 

 4. Copia del decreto di cui ai commi 2 e 3, e della relativa relazio-
ne tecnica, è trasmessa alle Commissioni parlamentari competenti per 
materia, nonché a quelle competenti per i profi li fi nanziari, per consen-
tire un monitoraggio parlamentare circa l’adeguatezza delle variazioni 
disposte rispetto agli obiettivi preventivati. 

 5. Al fi ne di contrastare più effi cacemente fenomeni di elusione, 
elevando i livelli di garanzia della tracciabilità dei prodotti del tabacco, 
con regolamento del Ministro dell’economia e delle fi nanze, su propo-
sta del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, emanato 
ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
, e successive modifi cazioni, sono adottate disposizioni in materia di 
rintracciabilità di tali prodotti e di legittimazione della loro circolazione 
nei confronti dei consumatori conformi a quelle della direttiva comuni-
taria 2014/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 3 aprile 
2014 sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative degli Stati membri relative alla lavorazione, alla presen-
tazione e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti correlati e 
che abroga la direttiva 2001/37/CE. 

 6. Lo schema del regolamento di cui al comma 5 e la sua relazio-
ne sono trasmessi alle Commissioni parlamentari di cui all’ articolo 1, 
comma 5, della legge 11 marzo 2014, n. 23 , ai fi ni dell’espressione dei 
pareri, che sono resi entro trenta giorni dalla data di ricevimento. 

 7. Dalla data di entrata in vigore del regolamento ministeriale di 
cui al comma 5 sono abrogati l’articolo 6 del decreto-legge 30 dicem-
bre 1991, n. 417 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 febbraio 
1992, n. 66, e l’ articolo 39  -duodecies   del decreto legislativo n. 504 del 
1995, e successive modifi cazioni. 

 8. I dispositivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricam-
bio, che consentono il consumo dei prodotti di cui all’ articolo 62  -qua-
ter  , comma 1, del decreto legislativo n. 504 del 1995 si intendono sot-
tratti all’imposizione.». 

 – Il testo degli articoli 39  -terdecies   e 62  -quater   del decreto legi-
slativo 26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legisla-
tive concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative 
sanzioni penali e amministrative), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
29 novembre 1995, n. 279, S.O., così recita:  

 «Art. 39  -terdecies   (   Disposizioni in tema di tabacchi da inalazione 
senza combustione   ). – 1. Per i tabacchi lavorati di cui all’articolo 39  -bis  , 
comma 1, lettera e  -bis  ), non si applicano le disposizioni degli artico-
li 39  -quater  , 39  -quinquies   e 39  -octies   e, ai fi ni dell’etichettatura, tali 
tabacchi sono assimilati ai prodotti di cui all’articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 184. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione degli articoli 39  -sexies   e 39  -septies   ai 
prodotti di cui al comma 1, i prezzi di vendita al pubblico e le relative 
variazioni sono stabiliti con provvedimento dell’Agenzia delle dogane 
e dei monopoli, in conformità a quelli richiesti dai fabbricanti e dagli 
importatori. 

 3. I tabacchi di cui al comma 1 sono sottoposti ad accisa in mi-
sura pari al cinquanta per cento dell’accisa gravante sull’equivalente 
quantitativo di sigarette, con riferimento al prezzo medio ponderato di 
un chilogrammo convenzionale di sigarette, rilevato ai sensi dell’arti-
colo 39  -quinquies  , e alla equivalenza di consumo convenzionale de-
terminata sulla base di apposite procedure tecniche, defi nite con prov-
vedimento del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, in 
ragione del tempo medio necessario per il consumo di un campione 
composto dalle cinque marche di sigarette più vendute, in condizioni di 
aspirazione conformi a quelle adottate per l’analisi dei contenuti delle 
sigarette ed utilizzando, per i prodotti senza combustione, il dispositivo 
specifi camente previsto per il consumo, fornito dal produttore. Con il 
provvedimento di cui al comma 2 è altresì indicato l’importo dell’accisa, 
determinato ai sensi del presente comma. Entro il primo marzo di ogni 
anno, con provvedimento dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli è 
rideterminata, per i tabacchi di cui al comma 1, la misura dell’accisa in 
riferimento alla variazione del prezzo medio ponderato delle sigarette. 

 4. Ferma restando l’applicazione delle disposizioni di cui al de-
creto legislativo 24 giugno 2003, n. 184, il soggetto obbligato al pa-
gamento dell’accisa dichiara all’Agenzia delle dogane e dei monopoli, 
prima dell’immissione in consumo, la denominazione e gli ingredienti 
dei prodotti, il contenuto e il peso delle confezioni destinate alla ven-

dita al pubblico, nonché gli altri elementi informativi previsti dall’ar-
ticolo 6 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive 
modifi cazioni.». 

 «Art. 62  -quater   (   Imposta di consumo sui prodotti succedanei dei 
prodotti da fumo   ). – 1. A decorrere dal 1° gennaio 2014 i prodotti conte-
nenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi 
lavorati nonché i dispositivi meccanici ed elettronici, comprese le parti 
di ricambio, che ne consentono il consumo, sono assoggettati ad impo-
sta di consumo nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita 
al pubblico. 

 1  -bis  . I prodotti da inalazione senza combustione costituiti da 
sostanze liquide, contenenti o meno nicotina, esclusi quelli autorizza-
ti all’immissione in commercio come medicinali ai sensi del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni, sono as-
soggettati ad imposta di consumo in misura pari al cinquanta per cento 
dell’accisa gravante sull’equivalente quantitativo di sigarette, con rife-
rimento al prezzo medio ponderato di un chilogrammo convenzionale di 
sigarette rilevato ai sensi dell’articolo 39  -quinquies   e alla equivalenza 
di consumo convenzionale determinata sulla base di apposite procedure 
tecniche, defi nite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli, in ragione del tempo medio necessario, in con-
dizioni di aspirazione conformi a quelle adottate per l’analisi dei conte-
nuti delle sigarette, per il consumo di un campione composto da almeno 
dieci tipologie di prodotto tra quelle in commercio, di cui sette conte-
nenti diverse gradazioni di nicotina e tre con contenuti diversi dalla ni-
cotina, mediante tre dispositivi per inalazione di potenza non inferiore a 
10 watt. Con provvedimento dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
è indicata la misura dell’imposta di consumo, determinata ai sensi del 
presente comma. Entro il primo marzo di ogni anno, con provvedimento 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli è rideterminata, per i prodotti 
di cui al presente comma, la misura dell’imposta di consumo in riferi-
mento alla variazione del prezzo medio ponderato delle sigarette. Dalla 
data di entrata in vigore del presente comma cessa di avere applicazione 
l’imposta prevista dal comma 1, le cui disposizioni continuano ad avere 
applicazione esclusivamente per la disciplina delle obbligazioni sorte 
in vigenza del regime di imposizione previsto dal medesimo comma. 

 1  -ter  . Il soggetto autorizzato di cui al comma 2 è obbligato al paga-
mento dell’imposta di cui al comma 1  -bis   e a tal fi ne dichiara all’Agen-
zia delle dogane e dei monopoli, prima della loro commercializzazione, 
la denominazione e il contenuto dei prodotti da inalazione, la quantità di 
prodotto delle confezioni destinate alla vendita al pubblico nonché gli 
altri elementi informativi previsti dall’articolo 6 del decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni. 

 2. La commercializzazione dei prodotti di cui ai commi 1 e 1  -bis  , è 
assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti che siano in posses-
so dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fi scali di 
tabacchi lavorati, dall’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Ministro delle fi nanze 22 febbraio 1999, n. 67. 

 3. Il soggetto di cui al comma 2 è tenuto alla preventiva prestazione 
di cauzione, in uno dei modi stabiliti dalla legge 10 giugno 1982, n. 348, 
a garanzia dell’imposta dovuta per ciascun periodo di imposta. 

 4. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adot-
tarsi entro il 31 ottobre 2013, sono stabiliti il contenuto e le modalità 
di presentazione dell’istanza ai fi ni dell’autorizzazione di cui al com-
ma 2, le procedure per la variazione dei prezzi di vendita al pubblico 
dei prodotti di cui al comma 1, nonché le modalità di prestazione della 
cauzione di cui al comma 3, di tenuta dei registri e documenti contabili, 
di liquidazione e versamento dell’imposta di consumo, anche in caso 
di vendita a distanza, di comunicazione degli esercizi che effettuano 
la vendita al pubblico, in conformità, per quanto applicabili, a quelle 
vigenti per i tabacchi lavorati. 

 5. In attesa di una disciplina organica della produzione e del com-
mercio dei prodotti di cui ai commi 1 e 1  -bis  , la vendita dei prodotti me-
desimi è consentita, in deroga all’articolo 74 del decreto del Presidente 
della Repubblica 14 ottobre 1958, n. 1074, altresì per il tramite delle 
rivendite di cui all’articolo 16 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, 
ferme le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 21 febbraio 2013, n. 38, adottato in at-
tuazione dell’articolo 24, comma 42, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
quanto alla disciplina in materia di distribuzione e vendita al pubblico 
dei prodotti ivi disciplinati. 
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 6. La commercializzazione dei prodotti di cui ai commi 1 e 1  -bis   è 
soggetta alla vigilanza dell’Amministrazione fi nanziaria, ai sensi delle 
disposizioni, per quanto applicabili, dell’articolo 18. Si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 50. 

 7. Il soggetto autorizzato ai sensi del comma 2 decade in caso di 
perdita di uno o più requisiti soggettivi di cui al comma 2, o qualora sia 
venuta meno la garanzia di cui al comma 3. In caso di violazione del-
le disposizioni in materia di liquidazione e versamento dell’imposta di 
consumo e in materia di imposta sul valore aggiunto è disposta la revoca 
dell’autorizzazione.». 

 – Il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 184 (Attuazione della 
direttiva 2001/37/CE in materia di lavorazione, presentazione e vendita 
dei prodotti del tabacco), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 luglio 
2003, n. 169. 

 – Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 7:

     – La direttiva 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) è pubblicata nella 
G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

 – Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, si veda nelle note all’articolo 4.   

  Note all’art. 8:

     – Il testo della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli 
enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la diretti-
va 82/891/CEE del Consiglio, e delle direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 
2013/36/UE e dei regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, è pubblicato nella G.U.U.E. 
12 giugno 2014, n. L 173. 

 – Il Regolamento (CE) n. 806/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 luglio 2014, che fi ssa norme e una procedura uniformi 
per la risoluzione degli enti creditizi e di talune imprese di investimento 
nel quadro del meccanismo di risoluzione unico e del Fondo di risolu-
zione unico e che modifi ca il regolamento (UE) n. 1093/2010, è pubbli-
cato nella G.U.U.E. 30 luglio 2014, n. L 225. 

 – Il Regolamento (CE) n. 1093/2010 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010, che istituisce l’Autorità europea di vi-
gilanza (Autorità bancaria europea), modifi ca la decisione n. 716/2009/
CE e abroga la decisione 2009/78/CE della Commissione, è pubblicato 
nella G.U.U.E. 15 dicembre 2010, n. L 331. 

 – Il testo dell’articolo 24 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 
(Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati fi -
nanziari), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    28 dicembre 2005, n. 301, 
S.O., così recita:  

 «Art. 24 (   Procedimenti per l’adozione di provvedimenti indi-
viduali   ). – 1. Ai procedimenti della Banca d’Italia, della CONSOB, 
dell’ISVAP e della COVIP volti all’emanazione di provvedimenti indi-
viduali si applicano, in quanto compatibili, i principi sull’individuazio-
ne e sulle funzioni del responsabile del procedimento, sulla partecipa-
zione al procedimento e sull’accesso agli atti amministrativi recati dalla 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni. I procedimenti 
di controllo a carattere contenzioso e i procedimenti sanzionatori sono 
svolti nel rispetto dei principi della piena conoscenza degli atti istrut-
tori, del contraddittorio, della verbalizzazione nonché della distinzione 
tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie rispetto all’irrogazione della 
sanzione. Le notizie sottoposte per iscritto da soggetti interessati posso-
no essere valutate nell’istruzione del procedimento. Le Autorità di cui 
al presente comma disciplinano le modalità organizzative per dare at-
tuazione al principio della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni 
decisorie rispetto all’irrogazione della sanzione. 

 2. Gli atti delle Autorità di cui al comma 1 devono essere motivati. 
La motivazione deve indicare le ragioni giuridiche e i presupposti di 
fatto che hanno determinato la decisione, in relazione alle risultanze 
dell’istruttoria. 

 3. Le Autorità di cui al comma 1 disciplinano con propri regola-
menti l’applicazione dei principi di cui al presente articolo, indicando 
altresì i casi di necessità e di urgenza o le ragioni di riservatezza per cui 
è ammesso derogarvi. 

 4. Alle sanzioni amministrative irrogate dalla Banca d’Italia, dalla 
CONSOB, dall’ISVAP, dalla COVIP e dall’Autorità garante della con-
correnza e del mercato non si applicano le disposizioni sul pagamento in 
misura ridotta contenute nell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, e successive modifi cazioni, salvo che per le sanzioni indicate 
dall’articolo 193, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, per la violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 120, commi 2, 3 e 4, del medesimo testo unico. 

 [5. Avverso gli atti adottati dalle Autorità di cui al comma 4 può es-
sere proposto ricorso giurisdizionale dinanzi al tribunale amministrativo 
regionale del Lazio. I termini processuali sono ridotti della metà, con 
esclusione di quelli previsti per la presentazione del ricorso. Non posso-
no essere nominati consulenti tecnici d’uffi cio i dipendenti dell’Autorità 
sul cui atto verte il ricorso, anche se cessati dal servizio. Restano ferme 
le disposizioni previste per l’impugnazione dei provvedimenti sanzio-
natori dall’articolo 145, commi 4 e seguenti, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dagli articoli 187  -septies  , 
commi 4 e seguenti, e 195, commi 4 e seguenti, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, dall’articolo 6 della legge 
5 marzo 2001, n. 57, dagli articoli 12, quinto comma, e 19, settimo com-
ma, della legge 7 febbraio 1979, n. 48, dall’articolo 10, sesto comma, 
della legge 28 novembre 1984, n. 792, dall’articolo 11, comma 5, della 
legge 17 febbraio 1992, n. 166, e dall’articolo 18  -bis  , comma 5  -bis  , del 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124.] 

 [6. L’appello al Consiglio di Stato avverso la sentenza o le ordi-
nanze emesse in primo grado non sospende l’esecuzione delle stesse né 
l’effi cacia dei provvedimenti impugnati.] 

 6  -bis  . Nell’esercizio delle proprie funzioni di controllo le Autorità 
di cui al comma 1 e l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
i componenti dei loro organi nonché i loro dipendenti rispondono dei 
danni cagionati da atti o comportamenti posti in essere con dolo o colpa 
grave.». 

 – La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema pe-
nale), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, 
S.O. . 

 – Il titolo VI del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina 
del fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione con-
trollata e della liquidazione coatta amministrativa), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    6 aprile 1942, n. 81, S.O., è così rubricato:  

 «Titolo VI - DISPOSIZIONI PENALI». 
  L’articolo 237 del citato titolo VI del regio decreto 16 marzo 1942, 

n. 267, così recita:  
 «Art. 237 (   Liquidazione coatta amministrativa   ). – L’accertamento 

giudiziale dello stato di insolvenza a norma degli articoli 195 e 202 è 
equiparato alla dichiarazione di fallimento ai fi ni dell’applicazione delle 
disposizioni del presente titolo. 

 Nel caso di liquidazione coatta amministrativa si applicano al com-
missario liquidatore le disposizioni degli articoli 228 e 229, e 230.». 

 – Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, si veda nelle note all’articolo 4. 

 – Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, si veda nelle note all’articolo 5.   

  Note all’art. 9:

     – La direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che modifi ca la diretti-
va 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione), è pubblicata nella 
G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

 – Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, si veda nelle note all’articolo 5. 

 – Il Regolamento (UE) n. 600/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014, sui mercati degli strumenti fi nanzia-
ri e che modifi ca il regolamento (UE) n. 648/2012, è pubblicato nella 
G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

  – Il testo degli articoli 1, 5, 6 e 166 del citato decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, così recita:  

 «Art. 1 (   Defi nizioni    ). – 1. Nel presente decreto legislativo si inten-
dono per:  

   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e 
successive modifi cazioni; 

   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni; 
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   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la 
borsa; 

   d)   ‘IVASS’: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-

posto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamen-

to (UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e del-

le pensioni aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) 
n. 1094/2010; 

 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e 
dei mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 

 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autori-
tà europee di vigilanza, previsto dall’articolo 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istitui-
to dal regolamento (UE) n. 1092/2010; 

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autori-
tà competenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti 
dell’Unione di cui all’articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (SIM): l’impresa, di-
versa dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco pre-
visto dall’articolo 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o 
attività di investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia; 

   f)   “impresa di investimento comunitaria”: l’impresa, diversa dal-
la banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente 
sede legale e direzione generale in un medesimo Stato comunitario, di-
verso dall’Italia; 

   g)   “impresa di investimento extracomunitaria”: l’impresa, diver-
sa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, 
avente sede legale in uno Stato extracomunitario; 

   h)   “imprese di investimento”: le SIM e le imprese di investimen-
to comunitarie ed extracomunitarie; 

   i)   ‘società di investimento a capitale variabile’(Sicav): l’Oicr 
aperto costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con 
sede legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo 
l’investimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di 
proprie azioni; 

 i  -bis  ) ‘società di investimento a capitale fi sso’ (Sicaf): l’Oicr 
chiuso costituito in forma di società per azioni a capitale fi sso con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni e di altri strumenti fi nanziari partecipativi; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque opera-
no sulla base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’orga-
nizzazione aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro 
subordinato; 

   j)   ‘fondo comune di investimento’: l’Oicr costituito in forma 
di patrimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un 
gestore; 

   k)   ‘Organismo di investimento collettivo del risparmio’ (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva 
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di investito-
ri mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché in-
vestito in strumenti fi nanziari, crediti, inclusi quelli erogati a valere sul 
patrimonio dell’OICR, partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in 
base a una politica di investimento predeterminata; 

 k  -bis  ) ‘Oicr aperto’: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) ‘Oicr chiuso’: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   ‘Oicr italiani’: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le 

Sicaf; 
   m)   ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari ita-

liani’ (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav ri-
entranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE’ (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -ter  ) ‘Oicr alternativo italiano’ (FIA italiano): il fondo comune 
di investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) ‘FIA italiano riservato’: il FIA italiano la cui parteci-
pazione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investi-
tori individuate dal regolamento di cui all’articolo 39; 

 m  -quinquies  ) Oicr alternativi UE (FIA UE)’: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -sexies  ) ‘Oicr alternativi non UE (FIA non UE)’: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) ‘fondo europeo per il venture capital’ (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) ‘fondo europeo per l’imprenditoria sociale’ (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013; 

 m  -novies  ) ‘Oicr feeder’: l’Oicr che investe le proprie attività to-
talmente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) ‘Oicr master’: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder 
investono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) ‘investitori professionali’: i clienti professionali ai 
sensi dell’articolo 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ; 

 m  -duodecies  ) ‘investitori al dettaglio’: gli investitori che non sono 
investitori professionali; 

   n)   ‘gestione collettiva del risparmio’: il servizio che si realizza at-
traverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azioni 
con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) ‘società di gestione UE’: la società autorizzata ai sensi della 
direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che eser-
cita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   ‘gestore di FIA UE’ (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   ‘gestore di FIA non UE’ (GEFIA non   UE)  : la società autorizzata 
ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

 q  -bis  ) ‘gestore’: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA e il gestore di EuSEF; 

 q  -ter  ) ‘depositario di Oicr’: il soggetto autorizzato nel paese di ori-
gine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) ‘depositario dell’Oicr master o dell’Oicrfeeder’: il de-
positario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master o 
l’Oicr feeder è unOicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello Stato 
di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) ‘quote e azioni di Oicr’: le quote dei fondi comuni di 
investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti fi nanziari 
partecipativi di Sicaf; 

   r)   ‘soggetti abilitati’: le Sim, le imprese di investimento comunita-
rie con succursale in Italia, le imprese di investimento extracomunitarie, 
le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le 
Sicaf, i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autoriz-
zati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia con succursale in Italia, nonché gli intermediari fi nanziari 
iscritti nell’elenco previsto dall’articolo 106 del Testo Unico bancario 
e le banche italiane, le banche comunitarie con succursale in Italia e 
le banche extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei servizi o delle 
attività di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale e 
direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR è 
stato costituito; 
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 r  -quater  ) ‘rating del credito’: un parere relativo al merito creditizio 
di un’entità, così come defi nito dall’articolo 3, paragrafo 1, lettera   a)  , 
del regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) ‘agenzia di rating del credito’: una persona giuri-
dica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i servizi 
elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto, 
autorizzati nello Stato comunitario di origine;»; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti fi nanziari”: ogni comunicazione 
rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che presenti 
suffi cienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti fi nan-
ziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di acqui-
stare o di sottoscrivere tali prodotti fi nanziari, incluso il collocamento 
tramite soggetti abilitati; 

   u)   “prodotti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari e ogni altra forma di 
investimento di natura fi nanziaria; non costituiscono prodotti fi nanziari 
i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti fi nanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, invito 
a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, fi na-
lizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti fi nanziari e rivolti a un 
numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli indi-
cati nel regolamento previsto dall’articolo 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti italiani o esteri che emettono stru-
menti fi nanziari quotati nei mercati regolamentati italiani; 

 w  -bis  ) “prodotti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione”: le 
polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclu-
sione delle forme pensionistiche individuali di cui all’articolo 13, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale che consen-
te o facilita l’incontro, al suo interno e in base a regole non discrezionali, 
di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti 
fi nanziari, ammessi alla negoziazione conformemente alle regole del 
mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da una 
società di gestione, è autorizzato e funziona regolarmente; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:  

 1) le emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati regola-
mentati italiani o di altro Stato membro della Comunità europea, aventi 
sede in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario inferiore 
ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi alle 
negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato membro 
della Comunità europea, aventi sede in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi 
sede in uno Stato non appartenente alla Comunità europea, per i quali la 
prima domanda di ammissione alle negoziazioni in un mercato regola-
mentato della Comunità europea è stata presentata in Italia o che hanno 
successivamente scelto l’Italia come Stato membro d’origine quando 
tale prima domanda di ammissione non è stata effettuata in base a una 
propria scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai numeri 
1) e 2), aventi sede in Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi alle 
negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno scelto 
l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere un solo 
Stato membro come Stato membro d’origine. La scelta resta valida per 
almeno tre anni, salvo il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non 
sono più ammessi alla negoziazione in alcun mercato regolamentato 
della Comunità europea; 

 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizione di 
legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, che abbiano, 
in base al bilancio approvato relativo all’ultimo esercizio, anche ante-
riore all’ammissione alla negoziazione delle proprie azioni, un fatturato 
fi no a 300 milioni di euro, ovvero una capitalizzazione media di mercato 
nell’ultimo anno solare inferiore ai 500 milioni di euro. Non si conside-
rano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato entrambi i 
predetti limiti per tre esercizi, ovvero tre anni solari, consecutivi; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’artico-
lo 2, punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati 
OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni. 

 1  -bis   . Per “valori mobiliari” si intendono categorie di valori che 
possono essere negoziati nel mercato dei capitali, quali ad esempio:  

   a)   le azioni di società e altri titoli equivalenti ad azioni di società, di 
partnership o di altri soggetti e certifi cati di deposito azionario; 

   b)   obbligazioni e altri titoli di debito, compresi i certifi cati di depo-
sito relativi a tali titoli; 

   c)   qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permette di ac-
quisire o di vendere i valori mobiliari indicati alle precedenti lettere; 

   d)   qualsiasi altro titolo che comporta un regolamento in contanti 
determinato con riferimento ai valori mobiliari indicati alle precedenti 
lettere, a valute, a tassi di interesse, a rendimenti, a merci, a indici o a 
misure. 

 1  -ter  . Per “strumenti del mercato monetario” si intendono cate-
gorie di strumenti normalmente negoziati nel mercato monetario, qua-
li, ad esempio, i buoni del Tesoro, i certifi cati di deposito e le carte 
commerciali. 

  2. Per “strumenti fi nanziari” si intendono:  
   a)   valori mobiliari; 
   b)   strumenti del mercato monetario; 
   c)   quote di un organismo di investimento collettivo del risparmio; 
   d)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardizzati 

(“future”), “swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri 
contratti derivati connessi a valori mobiliari, valute, tassi di interesse o 
rendimenti, o ad altri strumenti derivati, indici fi nanziari o misure fi nan-
ziarie che possono essere regolati con consegna fi sica del sottostante o 
attraverso il pagamento di differenziali in contanti; 

   e)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardizzati 
(“future”), “swap”, accordi per scambi futuri di tassi di interesse e altri 
contratti derivati connessi a merci il cui regolamento avviene attraverso 
il pagamento di differenziali in contanti o può avvenire in tal modo a 
discrezione di una delle parti, con esclusione dei casi in cui tale facoltà 
consegue a inadempimento o ad altro evento che determina la risoluzio-
ne del contratto; 

   f)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardizzati 
(“future”), “swap” e altri contratti derivati connessi a merci il cui rego-
lamento può avvenire attraverso la consegna del sottostante e che sono 
negoziati su un mercato regolamentato e/o in un sistema multilaterale 
di negoziazione; 

   g)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardiz-
zati (“future”), “swap”, contratti a termine (“forward”) e altri contratti 
derivati connessi a merci il cui regolamento può avvenire attraverso la 
consegna fi sica del sottostante, diversi da quelli indicati alla lettera   f)   
che non hanno scopi commerciali, e aventi le caratteristiche di altri stru-
menti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono compensati 
ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o se sono 
soggetti a regolari richiami di margini; 

   h)   strumenti derivati per il trasferimento del rischio di credito; 
   i)   contratti fi nanziari differenziali; 
   j)   contratti di opzione, contratti fi nanziari a termine standardizzati 

(“future”), “swap”, contratti a termine sui tassi d’interesse e altri con-
tratti derivati connessi a variabili climatiche, tariffe di trasporto, quote 
di emissione, tassi di infl azione o altre statistiche economiche uffi ciali, 
il cui regolamento avviene attraverso il pagamento di differenziali in 
contanti o può avvenire in tal modo a discrezione di una delle parti, con 
esclusione dei casi in cui tale facoltà consegue a inadempimento o ad 
altro evento che determina la risoluzione del contratto, nonché altri con-
tratti derivati connessi a beni, diritti, obblighi, indici e misure, diversi 
da quelli indicati alle lettere precedenti, aventi le caratteristiche di altri 
strumenti fi nanziari derivati, considerando, tra l’altro, se sono negoziati 
su un mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negozia-
zione, se sono compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazio-
ne riconosciute o se sono soggetti a regolari richiami di margini. 

 2  -bis   . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il regolamento 
di cui all’articolo 18, comma 5, individua:  

   a)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   g)  , aven-
ti le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, compensati ed 
eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute o soggetti a 
regolari richiami di margine; 

   b)   gli altri contratti derivati di cui al comma 2, lettera   j)  , aventi 
le caratteristiche di altri strumenti fi nanziari derivati, negoziati su un 
mercato regolamentato o in un sistema multilaterale di negoziazione, 
compensati ed eseguiti attraverso stanze di compensazione riconosciute 
o soggetti a regolari richiami di margine. 
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 3. Per “strumenti fi nanziari derivati” si intendono gli strumenti fi -
nanziari previsti dal comma 2, lettere   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   j)  , nonché gli 
strumenti fi nanziari previsti dal comma 1  -bis  , lettera   d)  . 

 4. I mezzi di pagamento non sono strumenti fi nanziari. Sono stru-
menti fi nanziari ed, in particolare, contratti fi nanziari differenziali, i 
contratti di acquisto e vendita di valuta, estranei a transazioni commer-
ciali e regolati per differenza, anche mediante operazioni di rinnovo au-
tomatico (c.d. “roll-over”). Sono altresì strumenti fi nanziari le ulteriori 
operazioni su valute individuate ai sensi dell’articolo 18, comma 5. 

  5. Per “servizi e attività di investimento” si intendono i seguenti, 
quando hanno per oggetto strumenti fi nanziari:  

   a)   negoziazione per conto proprio; 
   b)   esecuzione di ordini per conto dei clienti; 
   c)   sottoscrizione e/o collocamento con assunzione a fermo ovvero 

con assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente; 
 c  -bis  ) collocamento senza assunzione a fermo né assunzione di ga-

ranzia nei confronti dell’emittente; 
   d)   gestione di portafogli; 
   e)   ricezione e trasmissione di ordini; 
   f)   consulenza in materia di investimenti; 
   g)   gestione di sistemi multilaterali di negoziazione. 
 5  -bis  . Per “negoziazione per conto proprio” si intende l’attività di 

acquisto e vendita di strumenti fi nanziari, in contropartita diretta e in 
relazione a ordini dei clienti, nonché l’attività di market maker. 

 5  -ter  . Per “internalizzatore sistematico” si intende il soggetto che 
in modo organizzato, frequente e sistematico negozia per conto proprio 
eseguendo gli ordini del cliente al di fuori di un mercato regolamentato 
o di un sistema multilaterale di negoziazione. 

 5  -quater  . Per “market maker” si intende il soggetto che si propone 
sui mercati regolamentati e sui sistemi multilaterali di negoziazione, su 
base continua, come disposto a negoziare in contropartita diretta acqui-
stando e vendendo strumenti fi nanziari ai prezzi da esso defi niti. 

 5  -quinquies  . Per “gestione di portafogli” si intende la gestione, su 
base discrezionale e individualizzata, di portafogli di investimento che 
includono uno o più strumenti fi nanziari e nell’ambito di un mandato 
conferito dai clienti. 

 5  -sexies  . Il servizio di cui al comma 5, lettera   e)  , comprende la 
ricezione e la trasmissione di ordini, nonché l’attività consistente nel 
mettere in contatto due o più investitori, rendendo così possibile la con-
clusione di un’operazione fra loro (mediazione). 

 5  -septies  . Per “consulenza in materia di investimenti” si intende la 
prestazione di raccomandazioni personalizzate a un cliente, dietro sua 
richiesta o per iniziativa del prestatore del servizio, riguardo a una o 
più operazioni relative ad un determinato strumento fi nanziario. La rac-
comandazione è personalizzata quando è presentata come adatta per il 
cliente o è basata sulla considerazione delle caratteristiche del cliente. 
Una raccomandazione non è personalizzata se viene diffusa al pubblico 
mediante canali di distribuzione. 

 5  -octies  . Per “gestione di sistemi multilaterali di negoziazione” si 
intende la gestione di sistemi multilaterali che consentono l’incontro, al 
loro interno ed in base a regole non discrezionali, di interessi multipli di 
acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti fi nanziari, in modo da 
dare luogo a contratti. 

 5  -novies  . Per «portale per la raccolta di capitali per le start-up in-
novative e per le PMI innovative» si intende una piattaforma online che 
abbia come fi nalità esclusiva la facilitazione della raccolta di capitale di 
rischio da parte delle start-up innovative, comprese le start-up a voca-
zione sociale, delle PMI innovative e degli organismi di investimento 
collettivo del risparmio o altre società che investono prevalentemente 
in start-up innovative o in PMI innovative, come individuati, rispetti-
vamente, dalle lettere   e)   e   f)   del comma 2 dell’articolo 1 del decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze 30 gennaio 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 66 del 20 marzo 2014. 

 5  -decies  . Per «start-up innovativa» si intende la società defi nita 
dall’articolo 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179. 

 5  -undecies  . Per «piccola e media impresa innovativa» o «PMI in-
novativa» si intende la PMI defi nita dall’articolo 4, comma 1, del decre-
to-legge 24 gennaio 2015, n. 3. 

  6. Per “servizi accessori” si intendono:  
   a)   la custodia e amministrazione di strumenti fi nanziari e relativi 

servizi connessi; (23) 
   b)   la locazione di cassette di sicurezza; 

   c)   la concessione di fi nanziamenti agli investitori per consentire 
loro di effettuare un’operazione relativa a strumenti fi nanziari, nella 
quale interviene il soggetto che concede il fi nanziamento; 

   d)   la consulenza alle imprese in materia di struttura fi nanziaria, di 
strategia industriale e di questioni connesse, nonché la consulenza e i 
servizi concernenti le concentrazioni e l’acquisto di imprese; 

   e)   i servizi connessi all’emissione o al collocamento di strumenti 
fi nanziari, ivi compresa l’organizzazione e la costituzione di consorzi di 
garanzia e collocamento; 

   f)   la ricerca in materia di investimenti, l’analisi fi nanziaria o altre 
forme di raccomandazione generale riguardanti operazioni relative a 
strumenti fi nanziari; 

   g)   l’intermediazione in scambi, quando collegata alla prestazione 
di servizi d’investimento; 

 g  -bis  ) le attività e i servizi individuati con regolamento del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca d’Italia e la Consob, 
e connessi alla prestazione di servizi di investimento o accessori aventi 
ad oggetto strumenti derivati. 

 6  -bis  . Per “partecipazioni” si intendono le azioni, le quote e gli altri 
strumenti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi o comunque 
quelli previsti dall’articolo 2351, ultimo comma, del codice civile. 

 6  -ter  . Se non diversamente disposto, le norme del presente decreto 
legislativo che fanno riferimento al consiglio di amministrazione, all’or-
gano amministrativo ed agli amministratori si applicano anche al consi-
glio di gestione e ai suoi componenti. 

 6  -quater  . Se non diversamente disposto, le norme del presente de-
creto legislativo che fanno riferimento al collegio sindacale, ai sindaci 
e all’organo che svolge la funzione di controllo si applicano anche al 
consiglio di sorveglianza e al comitato per il controllo sulla gestione e 
ai loro componenti.” 

 “Art. 5. (Finalità e destinatari della vigilanza) 
  1. La vigilanza sulle attività disciplinate dalla presente parte ha 

per obiettivi:  
   a)   la salvaguardia della fi ducia nel sistema fi nanziario; 
   b)   la tutela degli investitori; 
   c)   la stabilità e il buon funzionamento del sistema fi nanziario; 
   d)   la competitività del sistema fi nanziario; 
   e)   l’osservanza delle disposizioni in materia fi nanziaria. 
 2. Per il perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la Banca 

d’Italia è competente per quanto riguarda il contenimento del rischio, la 
stabilità patrimoniale e la sana e prudente gestione degli intermediari. 

 3. Per il perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la Con-
sob è competente per quanto riguarda la trasparenza e la correttezza dei 
comportamenti. 

 4. La Banca d’Italia e la Consob esercitano i poteri di vigilanza 
nei confronti dei soggetti abilitati; ciascuna vigila sull’osservanza delle 
disposizioni legislative e regolamentari secondo le competenze defi nite 
dai commi 2 e 3. 

 5. La Banca d’Italia e la CONSOB operano in modo coordinato 
anche al fi ne di ridurre al minimo gli oneri gravanti sui soggetti abilitati 
e si danno reciproca comunicazione dei provvedimenti assunti e delle 
irregolarità rilevate nell’esercizio dell’attività di vigilanza. 

 5  -bis   . La Banca d’Italia e la Consob, al fi ne di coordinare l’eser-
cizio delle proprie funzioni di vigilanza e di ridurre al minimo gli oneri 
gravanti sui soggetti abilitati, stipulano un protocollo d’intesa, avente 
ad oggetto:  

   a)   i compiti di ciascuna e le modalità del loro svolgimento, secon-
do il criterio della prevalenza delle funzioni di cui ai commi 2 e 3; 

   b)   lo scambio di informazioni, anche con riferimento alle irrego-
larità rilevate e ai provvedimenti assunti nell’esercizio dell’attività di 
vigilanza. 

 5  -ter  . Il protocollo d’intesa di cui al comma 5  -bis   è reso pubblico 
dalla Banca d’Italia e dalla Consob con le modalità da esse stabilite ed è 
allegato al regolamento di cui all’articolo 6, comma 2  -bis  .” 

 “Art. 6. (Vigilanza regolamentare) 
  01. Nell’esercizio delle funzioni di vigilanza regolamentare, la 

Banca d’Italia e la Consob osservano i seguenti principi:  
   a)   valorizzazione dell’autonomia decisionale dei soggetti abilitati; 
   b)   proporzionalità, intesa come criterio di esercizio del potere ade-

guato al raggiungimento del fi ne, con il minore sacrifi cio degli interessi 
dei destinatari; 
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   c)   riconoscimento del carattere internazionale del mercato fi nan-
ziario e salvaguardia della posizione competitiva dell’industria italiana; 

   d)   agevolazione dell’innovazione e della concorrenza. 
  02. Per le materie disciplinate dalla direttiva 2006/73/CE della 

Commissione, del 10 agosto 2006, la Banca d’Italia e la Consob pos-
sono mantenere o imporre nei regolamenti obblighi aggiuntivi a quel-
li previsti dalla direttiva medesima solo nei casi eccezionali in cui tali 
obblighi sono obiettivamente giustifi cati e proporzionati, tenuto conto 
della necessità di fare fronte a rischi specifi ci per la protezione degli 
investitori o l’integrità del mercato che non sono adeguatamente con-
siderati dalle disposizioni comunitarie e se almeno una delle seguenti 
condizioni è soddisfatta:  

   a)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare fron-
te sono particolarmente rilevanti, considerata la struttura del mercato 
italiano; 

   b)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare fron-
te emergono o diventano evidenti dopo l’emanazione delle disposizioni 
comunitarie pertinenti per materia. 

 03. La Banca d’Italia e la Consob comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze le disposizioni regolamentari recanti gli 
obblighi aggiuntivi di cui al comma 02 ai fi ni della loro notifi ca alla 
Commissione europea. 

  1. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina con 
regolamento:  

   a)   gli obblighi delle SIM e delle SGR in materia di adeguatezza 
patrimoniale, contenimento del rischio nelle sue diverse confi gurazioni 
e partecipazioni detenibili, nonché l’informativa da rendere al pubblico 
sulle stesse materie e sul governo societario, l’organizzazione ammini-
strativa e contabile, i controlli interni e i sistemi di remunerazione e di 
incentivazione; 

   b)   gli obblighi delle SIM, delle imprese di investimento extra-
comunitarie, delle SGR, nonché degli intermediari fi nanziari iscritti 
nell’elenco previsto dall’articolo 107 del Testo unico bancario, delle 
banche italiane e delle banche extracomunitarie, autorizzate all’eserci-
zio dei servizi o delle attività di investimento in materia di modalità 
di deposito e di sub-deposito degli strumenti fi nanziari e del denaro di 
pertinenza della clientela; 

   c)    le regole applicabili agli Oicr italiani aventi a oggetto:  
 1) i criteri e i divieti relativi all’attività di investimento, avuto ri-

guardo anche ai rapporti di gruppo; 
 2) le norme prudenziali di contenimento e frazionamento del ri-

schio, limitatamente agli Oicr diversi dai FIA riservati. La Banca d’Ita-
lia può prevedere l’applicazione ai FIA italiani riservati di limiti di leva 
fi nanziaria massima e di norme prudenziali per assicurare la stabilità e 
l’integrità del mercato fi nanziario; 

 3) gli schemi tipo e le modalità di redazione dei prospetti contabili 
che le società di gestione del risparmio, le Sicav e le Sicaf redigono 
periodicamente; 

 4) i metodi di calcolo del valore delle quote o azioni di Oicr; 
 5) i criteri e le modalità da adottare per la valutazione dei beni e dei 

valori in cui è investito il patrimonio e la periodicità della valutazione. 
Per la valutazione di beni non negoziati in mercati regolamentati, la 
Banca d’Italia può prevedere il ricorso a esperti indipendenti e richie-
derne l’intervento anche in sede di acquisto e vendita dei beni da parte 
del gestore; 

 6) le condizioni per la delega a terzi della valutazione dei beni in 
cui è investito il patrimonio dell’Oicr e del calcolo del valore delle re-
lative quote o azioni. 

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   a)  , prevedono la 
possibilità di adottare sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della 
Banca d’Italia, nonché di utilizzare valutazioni del rischio di credito 
rilasciate da società o enti esterni. 

  2. La Consob, sentita la Banca d’Italia, tenuto conto delle differenti 
esigenze di tutela degli investitori connesse con la qualità e l’esperienza 
professionale dei medesimi, disciplina con regolamento gli obblighi dei 
soggetti abilitati in materia di:  

   a)    trasparenza, ivi inclusi:  
 1) gli obblighi informativi nella prestazione dei servizi e delle atti-

vità di investimento, nonché della gestione collettiva del risparmio, con 
particolare riferimento al grado di rischiosità di ciascun tipo specifi co 

di prodotto fi nanziario e delle gestioni di portafogli offerti, all’impresa 
e ai servizi prestati, alla salvaguardia degli strumenti fi nanziari o delle 
disponibilità liquide detenuti dall’impresa, ai costi, agli incentivi e alle 
strategie di esecuzione degli ordini; 

 2) le modalità e i criteri da adottare nella diffusione di comunicazio-
ni pubblicitarie e promozionali e di ricerche in materia di investimenti; 

 3) gli obblighi di comunicazione ai clienti relativi all’esecuzione 
degli ordini, alla gestione di portafogli, alle operazioni con passività 
potenziali e ai rendiconti di strumenti fi nanziari o delle disponibilità li-
quide dei clienti detenuti dall’impresa; 

 3  -bis  ) gli obblighi informativi nei confronti degli investitori dei 
FIA italiani, dei FIA UE e dei FIA non UE; 

   b)    correttezza dei comportamenti, ivi inclusi:  
 1) gli obblighi di acquisizione di informazioni dai clienti o dai po-

tenziali clienti ai fi ni della valutazione di adeguatezza o di appropriatez-
za delle operazioni o dei servizi forniti; 

 2) le misure per eseguire gli ordini alle condizioni più favorevoli 
per i clienti; 

 3) gli obblighi in materia di gestione degli ordini; 
 4) l’obbligo di assicurare che la gestione di portafogli si svolga con 

modalità aderenti alle specifi che esigenze dei singoli investitori e che 
quella su base collettiva avvenga nel rispetto degli obiettivi di investi-
mento dell’OICR; 

 5) le condizioni alle quali possono essere corrisposti o percepiti 
incentivi. 

 2  -bis   . La Banca d’Italia e la Consob disciplinano congiuntamente 
mediante regolamento, con riferimento alla prestazione dei servizi e del-
le attività di investimento, nonché alla gestione collettiva del risparmio, 
gli obblighi dei soggetti abilitati in materia di:  

   a)   governo societario, requisiti generali di organizzazione, sistemi 
di remunerazione e di incentivazione; 

   b)   continuità dell’attività; 
   c)   organizzazione amministrativa e contabile, compresa l’istituzio-

ne della funzione di cui alla lettera   e)  ; 
   d)   procedure, anche di controllo interno, per la corretta e trasparen-

te prestazione dei servizi di investimento e delle attività di investimento 
nonché della gestione collettiva del risparmio; 

   e)   controllo della conformità alle norme; 
   f)   gestione del rischio dell’impresa; 
   g)   audit interno; 
   h)   responsabilità dell’alta dirigenza; 
   i)   trattamento dei reclami; 
   j)   operazioni personali; 
   k)   esternalizzazione di funzioni operative essenziali o importanti o 

di servizi o attività; 
   l)   gestione dei confl itti di interesse, potenzialmente pregiudizievoli 

per i clienti; 
   m)   conservazione delle registrazioni; 
   n)   procedure anche di controllo interno, per la percezione o corre-

sponsione di incentivi. 
 2  -ter  . Per l’esercizio della vigilanza, nelle materie di cui al com-

ma 2  -bis   , sono competenti:  
   a)   la Banca d’Italia per gli aspetti previsti dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 

  f)  ,   g)   e   h)  ; 
   b)   la Consob per gli aspetti previsti dalle lettere   d)  ,   e)  ,   i)  ,   j)  ,   l)  ,   m)   

e   n)  ; 
   c)   la Banca d’Italia e la Consob, secondo le rispettive funzioni di 

cui all’articolo 5, commi 2 e 3, per gli aspetti previsti dalla lettera   k)  . 
 2  -quater   . La Consob, sentita la Banca d’Italia, individua con 

regolamento:  
   a)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra gestori 

di sistemi multilaterali di negoziazione e i partecipanti ai medesimi; 
   b)   le condizioni alle quali i soggetti abilitati non sono obbligati a 

osservare le disposizioni regolamentari di cui al comma 2, lettera   b)  , 
numero 1), quando prestano i servizi di cui all’articolo 1, comma 5, let-
tere   b)   ed   e)  ; 

   c)   la disciplina specifi ca di condotta applicabile ai rapporti tra sog-
getti abilitati e clienti professionali; 
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   d)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra soggetti 
abilitati che prestano i servizi di cui all’articolo 1, comma 5, lettere   a)  , 
  b)   ed   e)   , e controparti qualifi cate, intendendosi per tali:  

 1) le imprese di investimento, le banche, le imprese di assicurazio-
ni, gli Oicr, i gestori, i fondi pensione, gli intermediari fi nanziari iscritti 
negli elenchi previsti dagli articoli 106 e 113 del testo unico bancario, le 
società di cui all’articolo 18 del testo unico bancario, gli istituti di mo-
neta elettronica, le fondazioni bancarie, i Governi nazionali e i loro cor-
rispondenti uffi ci, compresi gli organismi pubblici incaricati di gestire 
il debito pubblico, le banche centrali e le organizzazioni sovranazionali 
a carattere pubblico; 

 2) le imprese la cui attività principale consista nel negoziare per 
conto proprio merci e strumenti fi nanziari derivati su merci; 

 3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare per 
conto proprio nei mercati di strumenti fi nanziari derivati e, per meri 
fi ni di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da 
membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati, quando 
la responsabilità del buon fi ne dei contratti stipulati da dette imprese 
spetta a membri che aderiscono alle controparti centrali di tali mercati; 

 4) le altre categorie di soggetti privati individuati con regolamento 
dalla Consob, sentita Banca d’Italia, nel rispetto dei criteri di cui alla 
direttiva 2004/39/CE e alle relative misure di esecuzione; 

 5) le categorie corrispondenti a quelle dei numeri precedenti di 
soggetti di Paesi non appartenenti all’Unione europea. 

 2  -quinquies  . La Consob, sentita la Banca d’Italia, individua con 
regolamento i clienti professionali privati nonché i criteri di identifi ca-
zione dei soggetti privati che su richiesta possono essere trattati come 
clienti professionali e la relativa procedura di richiesta. 

 2  -sexies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca 
d’Italia e la Consob, individua con regolamento i clienti professionali 
pubblici nonché i criteri di identifi cazione dei soggetti pubblici che su 
richiesta possono essere trattati come clienti professionali e la relativa 
procedura di richiesta. 

 2  -septies  . Le disposizioni in materia di sistemi di remunerazione e 
di incentivazione emanate ai sensi del comma 2  -bis  , lettera   a)  , possono 
prevedere che determinate decisioni in materia di remunerazione e di 
incentivazione siano rimesse alla competenza dell’assemblea dei soci, 
anche nel modello dualistico di amministrazione e controllo, stabilendo 
quorum costitutivi e deliberativi anche in deroga a norme di legge. 

 2  -octies  . È nullo qualunque patto o clausola non conforme alle 
disposizioni in materia di sistemi di remunerazione e di incentivazio-
ne emanate ai sensi del comma 2  -bis  , lettera   a)  , o contenute in atti 
dell’Unione europea direttamente applicabili. La nullità della clauso-
la non comporta la nullità del contratto. Le previsioni contenute nelle 
clausole nulle sono sostituite di diritto, ove possibile, con i parametri 
indicati nelle disposizioni suddette nei valori più prossimi alla pattui-
zione originaria. 

 2  -novies  . I soci e gli amministratori dei soggetti abilitati, fermi re-
stando gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo comma, del codice 
civile, si astengono dalle deliberazioni in cui abbiano un interesse in 
confl itto, per conto proprio o di terzi.” 

 “Art. 166. (Abusivismo) 
  1. È punito con la reclusione da uno a otto anni e con la multa da 

euro 4.130 a euro 10.329 chiunque, senza esservi abilitato ai sensi del 
presente decreto:  

   a)   svolge servizi o attività di investimento o di gestione collettiva 
del risparmio; 

   b)   offre in Italia quote o azioni di OICR; 
   c)   offre fuori sede, ovvero promuove o colloca mediante tecniche 

di comunicazione a distanza, strumenti fi nanziari o servizi o attività di 
investimento. 

 2. Con la stessa pena è punito chiunque esercita l’attività di promo-
tore fi nanziario senza essere iscritto nell’albo indicato dall’articolo 31. 

 2  -bis  . Con la stessa pena è punito chiunque esercita l’attività di 
controparte centrale di cui al regolamento (UE) n. 648/2012 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, senza aver ottenuto la 
preventiva autorizzazione ivi prevista. 

 3. Se vi è fondato sospetto che una società svolga servizi o atti-
vità di investimento o il servizio di gestione collettiva del risparmio 
ovvero l’attività di cui al comma 2  -bis   senza esservi abilitata ai sensi 

del presente decreto, la Banca d’Italia o la Consob denunziano i fatti 
al pubblico ministero ai fi ni dell’adozione dei provvedimenti previsti 
dall’articolo 2409 del codice civile ovvero possono richiedere al tribu-
nale l’adozione dei medesimi provvedimenti. Le spese per l’ispezione 
sono a carico della società.”. 

 Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle assi-
curazioni private), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   13 ottobre 2005, 
n. 239, S.O. 

 Il testo dell’articolo 3 della legge 7 ottobre 2014, n. 154 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2013 - secondo 
semestre), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    28 ottobre 2014, n. 251, 
così recita:  

 “Art. 3. (Princìpi e criteri direttivi per il recepimento della diretti-
va 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 
2013, sull’accesso all’attività degli enti creditizi e sulla vigilanza pru-
denziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento, che modifi -
ca la direttiva 2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/
CE) 

  1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della direttiva 
2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 
2013, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo 1, comma 1, in quanto compatibili, anche i seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   apportare al testo unico delle leggi in materia bancaria e credi-
tizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e al testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifi che e le inte-
grazioni necessarie al corretto e integrale recepimento della direttiva 
2013/36/UE e all’applicazione del regolamento (UE) n. 575/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo ai 
requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento e 
che modifi ca il regolamento (UE) n. 648/2012; 

   b)   prevedere, ove opportuno, il ricorso alla disciplina secondaria 
adottata dalla Banca d’Italia e dalla Commissione nazionale per le so-
cietà e la borsa (CONSOB) secondo le rispettive competenze e in ogni 
caso entro l’ambito di quanto specifi camente previsto dalla direttiva 
2013/36/UE; le disposizioni di attuazione della Banca d’Italia sono 
emanate senza previa deliberazione del Comitato interministeriale per il 
credito e il risparmio; nell’esercizio dei poteri regolamentari le autorità 
di vigilanza tengono conto dei princìpi di vigilanza adottati dal Comi-
tato di Basilea per la vigilanza bancaria e delle linee guida emanate 
dall’Autorità bancaria europea; 

   c)   attribuire alle autorità di vigilanza, secondo le rispettive compe-
tenze, tutti i poteri che la direttiva 2013/36/UE e il regolamento (UE) 
n. 575/2013 richiedono di assegnare loro; 

   d)   rivedere, in linea con la direttiva 2013/36/UE , con il regolamen-
to (UE) n. 575/2013 e con le linee guida emanate dall’Autorità bancaria 
europea, la materia dei requisiti degli esponenti aziendali e dei parteci-
panti al capitale degli intermediari, in modo da rafforzare l’idoneità a 
garantire la sana e prudente gestione degli intermediari stessi; indivi-
duare inoltre il momento della prima valutazione dei requisiti prescritti 
dalla nuova disciplina; 

   e)   attribuire alla Banca d’Italia il potere di rimuovere gli esponenti 
aziendali degli intermediari quando la loro permanenza in carica sia di 
pregiudizio per la sana e prudente gestione; 

   f)   al fi ne di assicurare l’effi cace recepimento della direttiva 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 575/2013 nonché di rafforzare i 
presìdi relativi ai confl itti di interessi degli intermediari e a tutela delle 
esigenze di trasparenza e correttezza sostanziale, stabilire a carico dei 
soci e degli amministratori degli intermediari l’obbligo di astenersi dalle 
deliberazioni in cui abbiano un interesse in confl itto e prevedere la nulli-
tà delle previsioni contrattuali in contrasto con le disposizioni in materia 
di remunerazione o di incentivazioni previste dalla disciplina seconda-
ria di attuazione dei testi unici di cui ai decreti legislativi 1° settembre 
1993, n. 385, e 24 febbraio 1998, n. 58; 

   g)   individuare nella Banca d’Italia l’autorità competente a esercita-
re le facoltà di opzione che il regolamento (UE) n. 575/2013 attribuisce 
agli Stati membri; 

   h)   disciplinare modalità di segnalazione, all’interno degli interme-
diari e verso l’autorità di vigilanza, delle violazioni delle disposizioni 
della direttiva 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 575/2013 , tenen-
do anche conto dei profi li di riservatezza e di protezione dei soggetti 
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coinvolti, eventualmente prevedendo misure per incoraggiare le segna-
lazioni utili ai fi ni dell’esercizio dell’attività di vigilanza ed eventual-
mente estendendo le modalità di segnalazione anche ad altre violazioni; 

   i)    con riferimento alla disciplina delle sanzioni previste dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385:  

  1) rivedere, in modo organico e in coerenza con quanto previsto 
dalla direttiva 2013/36/UE e con le disposizioni emanate in attuazione 
del presente articolo, la disciplina delle sanzioni amministrative pecu-
niarie prevista dall’articolo 144 e la relativa procedura sanzionatoria, 
stabilendo:  

 1.1) l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie alle 
società o enti nei cui confronti sono accertate le violazioni, tenendo con-
to anche delle dimensioni delle società o enti medesimi, e i presupposti 
che determinano una responsabilità da parte dei soggetti che svolgono 
funzioni di amministrazione, direzione o controllo nonché dei dipen-
denti o di coloro che operano sulla base di rapporti che ne determinano 
l’inserimento nell’organizzazione del soggetto vigilato, anche in forma 
diversa dal rapporto di lavoro subordinato; 

  1.2) l’entità delle sanzioni amministrative pecuniarie, in modo tale 
che:  

 1.2.1) la sanzione applicabile alle società o enti sia compresa tra 
un minimo di 30.000 euro e un massimo del 10 per cento del fatturato; 

 1.2.2) la sanzione applicabile alle persone fi siche sia compresa tra 
un minimo di 5.000 euro e un massimo di 5 milioni di euro; 

 1.2.3) qualora il vantaggio ottenuto dall’autore della violazione sia 
superiore ai limiti massimi indicati ai numeri 1.2.1) e 1.2.2), le sanzioni 
siano elevate fi no al doppio dell’ammontare del vantaggio ottenuto, pur-
ché tale ammontare sia determinabile; 

 2) estendere la disciplina sanzionatoria emanata ai sensi della pre-
sente lettera a tutte le violazioni previste nel vigente articolo 144, te-
nendo fermo, per le sanzioni in materia di trasparenza, il principio della 
rilevanza della violazione; 

 3) rivedere la disciplina sanzionatoria di cui agli articoli 133, 139 
e 140, in coerenza con i princìpi e criteri direttivi di cui al numero 1), 
punto 1.2); 

 4) per le fattispecie previste dagli articoli 130, 131, 131  -bis  , 131  -ter   
e 132, confermare i reati ivi previsti e avvalersi della facoltà, attribuita 
dalla direttiva 2013/36/UE , di non introdurre sanzioni amministrative; 

   l)    con riferimento alla disciplina delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie previste dal testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58:  

 1) rivedere, in modo organico e in coerenza con i princìpi e criteri 
direttivi previsti alla lettera   i)  , numero 1), punti 1.1) e 1.2), la disciplina 
e la procedura sanzionatoria relative alle sanzioni amministrative pecu-
niarie previste agli articoli 188, 189 e 190; 

 2) rivedere, tenuto conto di quanto disposto ai sensi della legge 
28 dicembre 2005, n. 262, i minimi e i massimi edittali delle sanzioni 
di cui agli articoli 191, 192  -bis  , 192  -ter  , 193 e 194, in modo tale da 
assicurare il rispetto dei princìpi di proporzionalità, dissuasività e ade-
guatezza, secondo un’articolazione che preveda minimi non inferiori a 
5.000 euro e massimi non superiori a 5 milioni di euro; 

   m)   con riferimento alla disciplina sanzionatoria adottata in attua-
zione delle lettere   i)   e   l)  : 

 1) valutare l’estensione del principio del favor rei ai casi di mo-
difi ca della disciplina vigente al momento in cui è stata commessa la 
violazione; 

 2) defi nire i criteri cui la Banca d’Italia e la CONSOB devono atte-
nersi nella determinazione dell’ammontare della sanzione, in coerenza 
con quanto previsto dalla direttiva 2013/36/UE , anche in deroga alle 
disposizioni contenute nella legge 24 novembre 1981, n. 689; 

 3) prevedere le modalità di pubblicazione dei provvedimenti che 
irrogano le sanzioni e il regime per lo scambio di informazioni con 
l’Autorità bancaria europea, in linea con quanto previsto dalla direttiva 
2013/36/UE ; 

 4) attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, secondo il vigente 
riparto di competenze, il potere di defi nire disposizioni attuative, con 
riferimento, tra l’altro, alla defi nizione della nozione di fatturato utile 
per la determinazione della sanzione, alla procedura sanzionatoria e alle 
modalità di pubblicazione dei provvedimenti che irrogano le sanzioni; 

 5) con riferimento alle fattispecie connotate da minore effettiva 
offensività o pericolosità, prevedere, ove compatibili con la direttiva 
2013/36/UE , effi caci strumenti per la defl azione del contenzioso o per 
la semplifi cazione dei procedimenti di applicazione della sanzione, an-
che conferendo alle autorità di vigilanza la facoltà di escludere l’ap-
plicazione della sanzione per condotte prive di effettiva offensività o 
pericolosità; 

   n)   attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, nel rispetto del 
vigente riparto di competenze, il potere di adottare le misure previste 
dalla direttiva 2013/36/UE relative alla reprimenda pubblica, all’ordine 
di cessare o di porre rimedio a condotte irregolari e alla sospensione 
temporanea dall’incarico; 

   o)   attribuire alle autorità di vigilanza, nel rispetto del vigente ri-
parto di competenze, il potere di revocare l’autorizzazione all’esercizio 
delle attività degli intermediari nei casi previsti dalla direttiva 2013/36/
UE, operando gli opportuni raccordi con la disciplina della gestione del-
le crisi; 

   p)   nel rispetto del vigente assetto di competenze delle autorità na-
zionali preposte alla prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a 
scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di fi nanziamen-
to del terrorismo, apportare al decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, e alle altre disposizioni vigenti in materia le modifi cazioni e 
integrazioni occorrenti ad adeguare l’entità delle sanzioni ivi previste, 
coerentemente con quanto stabilito alla lettera   i)  , numero 1), punti 1.1) 
e 1.2), del presente comma, e a introdurre le misure di cui alla lettera   n)  , 
nonché ogni altra modifi cazione e integrazione necessaria a garantire 
la coerenza, la proporzionalità e l’adeguatezza delle sanzioni previste a 
carico di tutti i soggetti tenuti all’osservanza degli obblighi previsti dal 
medesimo decreto legislativo n. 231 del 2007 e dalle altre disposizioni 
vigenti in materia di prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a 
scopo di riciclaggio e di fi nanziamento del terrorismo; 

   q)   apportare alla normativa vigente tutte le modifi cazioni e le in-
tegrazioni occorrenti ad assicurare il coordinamento con le disposizioni 
emanate in attuazione del presente articolo. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le autorità interessate 
provvedono alla sua attuazione con le risorse umane, strumentali e fi -
nanziarie disponibili a legislazione vigente.”. 

 Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, si veda nelle note all’articolo 3. 

 Il testo della direttiva 2013/11/UE, del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 maggio 2013 sulla risoluzione alternativa delle contro-
versie dei consumatori, che modifi ca il regolamento (CE) n. 2006/2004 
e la direttiva 2009/22/CE (Direttiva sull’ADR per i consumatori), è pub-
blicata nella G.U.U.E. 18 giugno 2013, n. L 165. 

 Il Regolamento (CE) n. 2006/2004, del 27 ottobre 2004, del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sulla cooperazione tra le autorità nazio-
nali responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i consuma-
tori («Regolamento sulla cooperazione per la tutela dei consumatori»), 
è pubblicato nella G.U.U.E. 9 dicembre 2004, n. L 364. 

 La direttiva 2009/22/CE del 23 aprile 2009, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, relativa a provvedimenti inibitori a tutela degli inte-
ressi dei consumatori (Versione codifi cata) è pubblicata nella G.U.U.E. 
1 maggio 2009, n. L 110. 

 L’articolo 40 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di ra-
zionalizzazione della fi nanza pubblica), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    30 dicembre 1994, n. 304, S.O., così recita:  

 “Art. 40. Sistema di fi nanziamento CONSOB. 
 1. Nel quadro dell’attivazione di un processo di revisione dell’as-

setto istituzionale della Commissione nazionale per le società e la borsa 
(CONSOB), ai fi ni del proprio autofi nanziamento la CONSOB segnala 
al Ministro del tesoro entro il 31 luglio di ciascun anno, a decorrere 
dal 1995, il fabbisogno fi nanziario per l’esercizio successivo, nonché 
la previsione delle entrate, realizzabili nello stesso esercizio, per effetto 
dell’applicazione delle contribuzioni di cui al comma 3. 

 2. 
 3. Entro il limite del fabbisogno fi nanziario di cui al comma 1, la 

CONSOB determina in ciascun anno l’ammontare delle contribuzioni 
dovute dai soggetti sottoposti alla sua vigilanza. Nella determinazione 
delle predette contribuzioni la CONSOB adotta criteri di parametrazio-
ne che tengono conto dei costi derivanti dal complesso delle attività 
svolte relativamente a ciascuna categoria di soggetti. 
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 3  -bis  . Il Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica è esonerato, fi no all’emanazione del testo unico previ-
sto dall’articolo 8, comma 1, della legge 6 febbraio 1996, n. 52, nelle 
materie di cui all’articolo 21 della legge stessa, dagli obblighi previsti 
dalla normativa vigente relativi alle comunicazioni delle partecipazioni 
societarie detenute indirettamente. 

 4. Le determinazioni della CONSOB di cui al comma 3 sono rese 
esecutive con le procedure indicate dall’art. 1, nono comma, del D.L. 
8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla L. 7 giugno 
1974, n. 216, e successive modifi cazioni. 

 5. Le contribuzioni di cui al comma 3 sono versate direttamente 
alla CONSOB in deroga alla legge 29 ottobre 1984, n. 720, e successive 
modifi cazioni, e vengono iscritti in apposita voce del relativo bilancio 
di previsione. 

 6. La riscossione coattiva delle contribuzioni previste dal comma 3 
avviene tramite ruolo e secondo le modalità di cui all’articolo 67, com-
ma 2, del D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43.”.   

  Note all’art. 10:

     La direttiva 2014/91/UE, del 23 luglio 2014, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE con-
cernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di deposi-
tario, le politiche retributive e le sanzioni, è pubblicata nella G.U.U.E. 
28 agosto 2014, n. L 257. 

 Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, si veda nelle note all’articolo 5. 

 La direttiva 2009/65/CE, del 13 luglio 2009, del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, concernente il coordinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative in materia di taluni organi-
smi d’investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM) (rifusione), 
è pubblicata nella G.U.U.E. 17 novembre 2009, n. L 302.   

  Note all’art. 11:

     La direttiva 2014/57/UE, del 16 aprile 2014, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mer-
cato (direttiva abusi di mercato), è pubblicata nella G.U.U.E. 12 giugno 
2014, n. L 173. 

 Il Regolamento (CE) n. 596/2014, del 16 aprile 2014, del Parla-
mento europeo e del Consiglio, relativo agli abusi di mercato (rego-
lamento sugli abusi di mercato) e che abroga la direttiva 2003/6/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio e le direttive 2003/124/CE, 
2003/125/CE e 2004/72/CE della Commissione, 

 è pubblicato nella G.U.U.E. 12 giugno 2014, n. L 173. 

 Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, si veda nelle note all’articolo 5. 

 Il testo degli articoli 187  -bis  , 187  -ter   e 187  -sexies    del citato decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, così recita:  

 “Art. 187  -bis  . (Abuso di informazioni privilegiate ) 

  1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è puni-
to con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro centomila a euro 
quindici milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privile-
giate in ragione della sua qualità di membro di organi di amministrazio-
ne, direzione o controllo dell’emittente, della partecipazione al capitale 
dell’emittente, ovvero dell’esercizio di un’attività lavorativa, di una 
professione o di una funzione, anche pubblica, o di un uffi cio:  

   a)   acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indi-
rettamente, per conto proprio o per conto di terzi su strumenti fi nanziari 
utilizzando le informazioni medesime; 

   b)   comunica informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio 
del lavoro, della professione, della funzione o dell’uffi cio; 

   c)   raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di 
taluna delle operazioni indicate nella lettera   a)  . 

 2. La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a chiunque es-
sendo in possesso di informazioni privilegiate a motivo della prepara-
zione o esecuzione di attività delittuose compie taluna delle azioni di cui 
al medesimo comma 1. 

 3. Ai fi ni del presente articolo per strumenti fi nanziari si intendono 
anche gli strumenti fi nanziari di cui all’articolo 1, comma 2, il cui valore 
dipende da uno strumento fi nanziario di cui all’articolo 180, comma 1, 
lettera   a)  . 

 4. La sanzione prevista al comma 1 si applica anche a chiunque, in 
possesso di informazioni privilegiate, conoscendo o potendo conoscere 
in base ad ordinaria diligenza il carattere privilegiato delle stesse, com-
pie taluno dei fatti ivi descritti. 

 5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi 1, 2 e 
4 sono aumentate fi no al triplo o fi no al maggiore importo di dieci volte 
il prodotto o il profi tto conseguito dall’illecito quando, per le qualità 
personali del colpevole ovvero per l’entità del prodotto o del profi tto 
conseguito dall’illecito, esse appaiono inadeguate anche se applicate nel 
massimo. 

 6. Per le fattispecie previste dal presente articolo il tentativo è equi-
parato alla consumazione.” 

 “Art. 187  -ter  . (Manipolazione del mercato) 
 1. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è puni-

to con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro centomila a euro 
venticinque milioni chiunque, tramite mezzi di informazione, compreso 
INTERNET o ogni altro mezzo, diffonde informazioni, voci o notizie 
false o fuorvianti che forniscano o siano suscettibili di fornire indicazio-
ni false ovvero fuorvianti in merito agli strumenti fi nanziari. 

 2. Per i giornalisti che operano nello svolgimento della loro attività 
professionale la diffusione delle informazioni va valutata tenendo conto 
delle norme di autoregolamentazione proprie di detta professione, salvo 
che tali soggetti traggano, direttamente o indirettamente, un vantaggio o 
un profi tto dalla diffusione delle informazioni. 

  3. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce reato, è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1 chiunque 
pone in essere:  

   a)   operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano 
idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all’offerta, alla 
domanda o al prezzo di strumenti fi nanziari; 

   b)   operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite 
l’azione di una o di più persone che agiscono di concerto, di fi ssare il 
prezzo di mercato di uno o più strumenti fi nanziari ad un livello anoma-
lo o artifi ciale; 

   c)   operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifi zi od 
ogni altro tipo di inganno o di espediente; 

   d)   altri artifi zi idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in me-
rito all’offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti fi nanziari. 

 4. Per gli illeciti indicati al comma 3, lettere   a)   e   b)  , non può es-
sere assoggettato a sanzione amministrativa chi dimostri di avere agito 
per motivi legittimi e in conformità alle prassi di mercato ammesse nel 
mercato interessato. 

 5. Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi pre-
cedenti sono aumentate fi no al triplo o fi no al maggiore importo di die-
ci volte il prodotto o il profi tto conseguito dall’illecito quando, per le 
qualità personali del colpevole, per l’entità del prodotto o del profi tto 
conseguito dall’illecito ovvero per gli effetti prodotti sul mercato, esse 
appaiono inadeguate anche se applicate nel massimo. 

 6. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sentita la CONSOB 
ovvero su proposta della medesima, può individuare, con proprio re-
golamento, in conformità alle disposizioni di attuazione della direttiva 
2003/6/CE adottate dalla Commissione europea, secondo la procedura 
di cui all’articolo 17, paragrafo 2, della stessa direttiva, le fattispecie, 
anche ulteriori rispetto a quelle previste nei commi precedenti, rilevanti 
ai fi ni dell’applicazione del presente articolo. 

 7. La CONSOB rende noti, con proprie disposizioni, gli elementi 
e le circostanze da prendere in considerazione per la valutazione dei 
comportamenti idonei a costituire manipolazioni di mercato, ai sensi 
della direttiva 2003/6/CE e delle disposizioni di attuazione della stessa.” 

 “Art. 187  -sexies  . (Confi sca) 
 1. L’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste 

dal presente capo importa sempre la confi sca del prodotto o del profi tto 
dell’illecito e dei beni utilizzati per commetterlo. 

 2. Qualora non sia possibile eseguire la confi sca a norma del com-
ma 1, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità 
di valore equivalente. 
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 3. In nessun caso può essere disposta la confi sca di beni che non 
appartengono ad una delle persone cui è applicata la sanzione ammini-
strativa pecuniaria.”.   

  Note all’art. 12:

     Il Regolamento (CE) n. 909/2014 del 23 luglio 2014, del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, relativo al miglioramento del regolamento 
titoli nell’Unione europea e ai depositari centrali di titoli e recante mo-
difi ca delle direttive 98/26/CE e 2014/65/UE e del regolamento (UE) 
n. 236/2012, è pubblicato nella G.U.U.E. 28 agosto 2014, n. L 257. 

 Il Regolamento (CE) n. 648/2012, del 4 luglio 2012, del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sugli strumenti derivati OTC, le con-
troparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni è pubblicato nella 
G.U.U.E. 27 luglio 2012, n. L 201. 

 La direttiva 98/26/CE, del 19 maggio 1998, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, concernente il carattere defi nitivo del regolamento 
nei sistemi di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli è pubblicata 
nella G.U.C.E. 11 giugno 1998, n. L 166. Entrata in vigore l’11 giugno 
1998. 

 Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, si veda nelle note all’articolo 5.   

  Note all’art. 13:

     Il Regolamento (CE) 1286/2014, del 26 novembre 2014 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, relativo ai documenti contenenti le 
informazioni chiave per i prodotti d’investimento al dettaglio e assi-
curativi preassemblati, è pubblicato nella G.U.U.E. 9 dicembre 2014, 
n. L 352. 

 Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, si veda nelle note all’articolo 5.   

  Note all’art. 14:

     – La direttiva 2014/52/UE del 16 aprile 2014, del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente 
la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati è pubblicata nella G.U.U.E. 25 aprile 2014, n. L 124.   

  Note all’art. 15:

     La direttiva 2013/51/EURATOM, del 22 ottobre 2013 del Consi-
glio, che stabilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione 
relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano, è pubblicata nella G.U.U.E. 7 novembre 2013, n. L 
296.   

  Note all’art. 16:

     La direttiva 2013/35/UE del 23 giugno 2013, del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salu-
te relative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fi sici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi 
dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga 
la direttiva 2004/40/CE, è pubblicata nella G.U.U.E. 29 giugno 2013, 
n. L 179.   

  Note all’art. 17:

     – La direttiva 2014/63/UE del 15 maggio 2014, del Parlamento 
europeo e del Consiglio, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Con-
siglio concernente il miele, è pubblicata nella G.U.U.E. 3 giugno 2014, 
n. L 164.   

  Note all’art. 18:

     Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 La decisione quadro 2002/465/GAI del 13 giugno 2002 del Con-
siglio, relativa alle squadre investigative comuni, è pubblicata nella 
G.U.C.E. 20 giugno 2002, n. L 162. 

 La decisione quadro 2003/577/GAI, del 22 luglio 2007 del Consi-
glio, relativa all’esecuzione nell’Unione europea dei provvedimenti di 
blocco dei beni o di sequestro probatorio, è pubblicata nella G.U.U.E. 
2 agosto 2003, n. L 196. 

 La decisione quadro 2005/214/GAI del 24 febbraio 2005 del Con-
siglio, relativa all’applicazione del principio del reciproco riconosci-
mento alle sanzioni pecuniarie, è pubblicata nella G.U.U.E. 22 marzo 
2005, n. L 76. 

 La decisione quadro 2008/947/GAI del 27 novembre 2008 del 
Consiglio, relativa all’applicazione del principio del reciproco ricono-
scimento alle sentenze e alle decisioni di sospensione condizionale in 
vista della sorveglianza delle misure di sospensione condizionale e delle 
sanzioni sostitutive, è pubblicata nella G.U.U.E. 16 dicembre 2008, n. 
L 337. 

 La decisione quadro 2009/299/GAI, del 26 febbraio 2009 del 
Consiglio, che modifi ca le decisioni quadro 2002/584/GAI, 2005/214/
GAI, 2006/783/GAI, 2008/909/GAI e 2008/947/GAI, rafforzando i di-
ritti processuali delle persone e promuovendo l’applicazione del princi-
pio del reciproco riconoscimento alle decisioni pronunciate in assenza 
dell’interessato al processo, è pubblicata nella G.U.U.E. 27 marzo 2009, 
n. L 81. 

 La decisione quadro 2009/829/GAI del 23 ottobre 2009 del Con-
siglio, sull’applicazione tra gli Stati membri dell’Unione europea del 
principio del reciproco riconoscimento alle decisioni sulle misure alter-
native alla detenzione cautelare, è pubblicata nella G.U.U.E. 11 novem-
bre 2009, n. L 294. 

 La decisione quadro 2009/948/GAI del 30 novembre 2009 del 
Consiglio, sulla prevenzione e la risoluzione dei confl itti relativi 
all’esercizio della giurisdizione nei procedimenti penali, è pubblicata 
nella G.U.U.E. 15 dicembre 2009, n. L 328.   

  Note all’art. 19:

     – La decisione quadro 2009/315/GAI del 26 febbraio 2009 del 
Consiglio, relativa all’organizzazione e al contenuto degli scambi fra gli 
Stati membri di informazioni estratte dal casellario giudiziario, è pub-
blicata nella G.U.U.E. 7 aprile 2009, n. L 93. 

 – Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1. 

 – Il testo dell’articolo 13 della legge 23 febbraio 1961, n. 215 (Ra-
tifi ca ed esecuzione della Convenzione europea di assistenza giudiziaria 
in materia penale, fi rmata a Strasburgo il 20 aprile 1959), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    13 aprile 1961, n. 92, così recita:  

 «Art.13. – 1. La Parte richiesta comunica, nella misura in cui la 
propria autorità giudiziaria può ottenere lo stesso in casi analoghi, gli 
estratti del casellario giudiziale e tutte le indicazioni relative a quest’ul-
timo che le siano richieste dall’autorità giudiziaria di una Parte Contra-
ente per l’istruzione di un affare penale. 

 2. Nei casi diversi da quello previsto dal primo paragrafo del pre-
sente articolo, sarà ugualmente dato seguito alla domanda nei limiti con-
sentiti dalle leggi, i regolamenti la consuetudine della Parte richiesta.».   

  Note all’art. 20:

     – La decisione quadro 2009/316/GAI del 6 aprile 2009 del Consi-
glio, che istituisce il sistema europeo di informazione sui casellari giu-
diziari (ECRIS) in applicazione dell’articolo 11 della decisione quadro 
2009/315/GAI, è pubblicata nella G.U.U.E. 7 aprile 2009, n. L 93. 

 – Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 21:

     – La decisione quadro 2008/675/GAI del 24 luglio 2008 del Con-
siglio, relativa alla considerazione delle decisioni di condanna tra Stati 
membri dell’Unione europea in occasione di un nuovo procedimento 
penale, è pubblicata nella G.U.U.E. 15 agosto 2008, n. L 220. 

 – Per il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, si veda nelle note all’articolo 1.   
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